nel 


Lavoratori sui tetti, lavoratori in 
picchetto armati solo di striscione ad 
affrontare i manganelli della celere, 
lunghe file di cittadini alle mense dei 
poveri. Tre immagini, tra tante altre 
drammatiche, a simboleggiare il mo- 
mento che stiamo vivendo. Un primo 
maggio di quelli neri come la notte 
dove tutti i diritti sono stati calpestati o 
cancellati, le tasche della gente svuo- 
tate da continue rapine per arricchire 
banche e speculatori, ogni protesta 
sommersa da denuncie, gas chimici 
e bastonate. Ma si continua a lottare, 
si deve lottare, tentare di ribaltare 
un sistema destinato comunque ad 
esplodere per sostituirlo con qualcosa 
di completamente diverso, libero, col- 
lettivo e solidale. 

E così teniamo duro e ci stringiamo 
attorno a chi sta difendendo lavoro e 


dignità o chi si sta organizzando auto- 


gestendo nel sociale la risposta soli- 
dale contro miseria e disoccupazione. 

244 lettere di licenziamenti al San 
Raffaele, ma non solo questo. Cancel- 
lati dalla direzione, con una operazione 
di stile fascista, tutti gli accordi pregres- 
si (tutte le conquiste della contrattazio- 


ne di 15 anni di lotte), ridotti i salari e 


non riconoscimento dei due principali 
sindacati dell'azienda USI-AIT e USB 
(la stramaggioranza delle RSU). Il tutto 
accompagnato dallo sciacallaggio di 
CGIL e sindacati confederali, storica- 
‘ mente in azienda sempre lontani e ostili 
agli interessi dei lavoratori, che ora 
affiancano l'attacco padronale contro 
chi ha sempre lottato e sta lottando 
con tutte le sue forze per non svende- 
re lavoro, diritti e dignità. Certamente 


25 aprile 


Il ricordo del 25 aprile 1945 ormai, 
sia per la destra che in certa sinistra 
democratica, appare come storia morta 
e sepolta. 

Storicamente parlando, il Venticin- 
que Aprile sarebbe più corretto conside- 
rarlo e festeggiarlo come l'anniversario 
dell'insurrezione contro il nazifascismo, 
piuttosto che come quello di un’impreci- 
sata Liberazione. 

Infatti, quel giorno iniziò nel Nord 
Italia — ancora sotto l'occupazione mi- 
litare germanica affiancata dai collabo- 
razionisti della Repubblica di Salò - la 
sollevazione popolare e partigiana, ma 
in molte zone i combattimenti durarono 
ancora diversi giorni e furono effetti- 
vamente liberate una settimana dopo. 

Inoltre, anche dopo la liberazione 
delle città e delle valli dalle truppe 
nazifasciste, la prospettiva di una libe- 


razione non soltanto nazionale rimase. 


incompiuta, così come restò aperta la 
questione politica ed economica con le 
sue immutate ingiustizie sociali 

Così, a distanza di tanti decenni, il 
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Niente da festeggiare 


i confederali cercano di sfruttare (a 
quanto pare senza successo) il mo- 
mento drammatico anche per colpire 
la forte presenza al San Raffaele di 
un sindacato autogestito di matrice 
anarcosindacalista (l'USI-AIT), anoma- 
lia pericolosa e contagiosa capace di 
estendere nel paese una conflittualità 


. radicale e diffusa. 


La risposta dei lavoratori è stata 
pronta e unitaria. All'arrivo delle prime 
quaranta lettere di licenziamento è sta- 
ta occupata la sala della accettazione 
(cuore economico per l’amministrazio- 


ne) e un consistente gruppo di ospe- 


dalieri è salito sui tetti. Ovviamente la 
polizia ha fatto quello che fa sempre, 
cercando di difendere gli interessi dei 
padroni manganellando e ferendo dei 
lavoratori. Da denunciare anche tutti gli 
altri licenziamenti striscianti (che stan- 
no passando nel silenzio) falciando gli 
addetti e i precari degli appalti. Il clima 
si surriscalda di nuovo il 19 aprile dove 
un corteo di lavoratori sfonda e spazza 
via il cordone della polizia che tenta 
di impedire una nuova occupazione 
dell’accettazione. Su tutto questo, in 
un susseguirsi di iniziative di lotta e 
controinformazione, si sta costruendo 
un grande sciopero regionale (e non 
solo) in data 8 maggio per l’occupazio- 
ne al San Raffaele e per la difesa della 
sanità pubblica. 

La lotta dei lavoratori della logistica 
(che ha avuto nello sciopero nazionale 
del 22 marzo uno dei momenti più im- 
portanti, anche se è solo l’inizio) ha, per 
molti importanti aspetti, rivoluzionato gli 
schemi asfissianti e perdenti in cui con- 
federali ma anche i maggiori sindacati 


25 aprile si riduce ad occasione in cui 
disquisire di morti, dell'una e dell’altra 
parte, piuttosto che delle convinzioni 
che armarono i vivi e li videro contrap- 
posti per ragioni etiche e idee di società 
assolutamente antitetiche. 

All’interno di questa danza macabra, 
come al solito i vecchi nostalgici e i nuo- 
vi sostenitori del fascismo si dimostrano 


‘ imbattibili nel tentativo di far apparire 


“tutti italiani” coloro che combatterono 
quella guerra civile, indistinte vittime 
dell'odio fratricida e delle ideologie. Ma 


dietro questa apparente equiparazione, 


evidenziano però che non solo entram- 
be le parti si macchiarono di delitti, ma 
come i ‘comunisti’ e gli “anarchici” si 


-= dimostrarono in realtà come i più spie- 


tati assassini dei “fratelli” che avevano 
“solo” il torto di essersi schierati con le 
truppe di Hitler, in nome di un improba- 
bile senso dell'onore. | 

Tale frenesia revisionista nel cercare 
prove della “barbarie rossa” è talvolta 
così morbosa da indurre in errori tragi- 
comici: nel 2004 nei pressi di Argenta 


cosiddetti “di base” hanno rinchiuso e 
imbrigliato la conflittualità (vertenze ne- 
ocorporative, scioperi autoreferenziali 
fatti solo per propaga pal le proprie 
sigle, ecc.). 

Il settore delle cooperative si basa 
su un sistema diffuso di truffe dove i 
lavoratori sono schiavizzati in rapporti 
di lavoro senza alcuna forma di re- 
golamentazione, senza diritti, spesso 
assunti come fantomatici “soci” per 
poter essere ricattati e meglio sfruttati. 
Il tutto con la complicità di CGIL e con- 
federali che in molti casi guidano (con 
funzionari collocati nei posti chiave) 
consorzi e cooperative legate al potere 
economico CGIL-PD. 

La lotta che si è sviluppata nella 
logistica, estesasi a livello nazionale 
(e che ha visto come forze promotrici 
SICOBAS e ADL Cobas), ha spaccato 
finalmente queste catene mettendo sot- 
to accusa tutto il sistema delle coopera- 
tive richiedendo un contratto nazionale 
migliorativo. La grossa partecipazione 
alle assemblee, il coinvolgimento dei 
lavoratori stranieri (il 90% del settore), 


le istanze unitarie e non settarie, il- 


ricorso a forme determinate di lotta 
e d'azione diretta, la compattezza e 
dignità dimostrata nel tenere i picchetti 
anche durante le selvagge cariche della 
polizia, hanno aperto nuove prospettive 
per diffondere una nuova conflittualità 
di classe anche agli altri settori. — 

Le lunghe code, di cittadini che non 
hanno di che vivere, alle mense della 
Caritas e dei poveri, la strage continua 
di persone in miseria e senza lavoro 
che si uccidono, sfratti e pignoramenti 
continui, le cassette dei rifiuti diventate 


(Fe) una presunta foma comune di 
poveri “ragazzi di Salò” massacrati 
dai partigiani, clamorosamente usata 
per criminalizzare la Resistenza e la 
sinistra, si rivelò il cimitero dimenticato 
di un antico convento; analogamente, 
è avvenuto a San Giovanni Persiceto 
(Bo), quando lo scorso settembre è 
stato risolto il caso di 34 scheletri tro- 
vati nel 1962, sotterrati in un campo. Al 
tempo era stata, faziosamente, accre- 
ditata l'ipotesi di un eccidio partigiano 
contro persone legate al fascismo, e il 
parroco del paese, monsignor Guido 
Franzoni, celebrò persino i funerali in 
forma solenne davanti a una bara vuota. 


Dopo mezzo secolo, i resti analizzati 


con il metodo del radiocarbonio hanno 
rivelato che le ossa risalgono all'Alto 
Medioevo. D'altra parte, l’intento di 
certe “denunce” non è mai finalizzato 
a ricostruire storicamente le vicende di 
una guerra civile, iniziata nel 1919 con 
il sorgere del fascismo e durata oltre 
un ventennio, che nella sua fase finale 
vide anche episodi di giustizia somma- 
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per molti una speranza di sopravviven- 
za...queste ormai sono le nostre città, 


‘ questa la vita che molti di noi sono 


costretti a fare. Per finire ricordiamo 
anche l'incubo degli esodati che, no- 
nostante provvedimenti (per solo una 
parte di loro) e promesse non hanno 
ancora di che vivere. Niente ancora 
nemmeno per la fascia dei primi 65000 
che hanno i requisiti per una soluzione 


positiva della loro situazione (molti di. 


loro sono già arrivati alla data della 
loro pensione senza che sia successo 
niente. Nessun reddito, nessuna noti- 
zia), figuriamoci per i successivi 50000 
e per tutti gli altri per cui si prospettano 
tempi lunghissimi per pochi, nessuna 
soluzione per tantissimi altri. 

Una situazione generale precipi- 
tata ulteriormente negli ultimi mesi e 
destinata a peggiorare nelle prossime 
settimane. Anche qui è d'obbligo in- 
vertire la tendenza alla rassegnazione 
e all'accettazione della sconfitta. Un 
movimento sta crescendo anche in 
questo senso ma occorre farlo cre- 


La festa dell’insurrezione 


ria e vendetta per violenze impunite, 
ma soltanto a mettere sotto accusa chi 
scelse di ribellarsi, facendosi disertore 
e fuorilegge, alla dittatura e alla guerra 
di Mussolini e del Terzo Reich. 

Una scelta, questa sì controcorrente 
e di coraggio, mentre la maggioranza 
obbediva senza credere oppure aspet- 
tava la fine del regime senza assumersi 
alcuna diretta responsabilità per cercare 
di affrettarne la caduta e mettere fuori 
gioco gli squadristi, gli aguzzini e i 
delatori al servizio dello stato fascista. 

Per questo il mito dei morti “tutti 


uguali” non ha senso e mette, colpe-. 


volmente, sullo stesso piano i carnefici 
e gli spettatori dello sterminio dell uma- 
nità — dai bombardamenti all’iprite sulle 
popolazioni libiche e etiopiche alle leggi 
razziali, dalle torture ai lager — a fianco 
di quanti vi si opposero e non esitaro- 
no a combattere in prima persona per 
vivere un presente e un futuro di libertà 
e dignità umana. 

Da qui, l'attualità di difendere la 
memoria di quella scelta, rifiutando la 


scere e dotarlo di efficienti strumenti 
d’autodifesa. La necessità è quella di 
contrastare gli sfratti, occupare alloggi 
e spazi, coordinare ed autogestire 
un'economia alternativa che possa 
garantire la sopravvivenza delle per- 
sone senza passare dalle logiche del 
mercato, costruire una rete solidale e 
orizzontale di rapporti di scambio. 
Saldare la conflittualità sindacale 
con quella sociale, sperimentare nuove 
forme di collettivizzazione e d’autoge- 
stione, sviluppare una rete alternativa 
a quella del potere, costruire momenti 
di lotta e di scontro incompatibili con 
le mediazioni del sistema, con questi 
presupposti è possibile arginare l’attac- 
co che ci stanno portando e gettare i 
semi della società futura, quella libera 
dallo sfruttamento e dal potere. Solo 
così questo nero maggio di fame potrà 
diventare il maggio delle nostre can- 
zoni, quello di una nuova era solidale. 


Gianfranco Careri 


storia monumentale come quella anti- 
quaria dell’antifascismo, a aatia di una 
storia critica. 

Critica, in primo luogo, verso la sot- 


- tomissione al potere. . 


Uno come un’altra 


Avviso ai lettori e 
ai diffusori 


La prossima settimana Umanità 
Nova non uscirà. Il numero 16 
sarà datato 12 maggio e chiuderà 
in redazione domenica 5 maggio. 
Arriverà ai gruppi il 9 maggio e agli 
abbonati dopo il 13. 

Con il numero 17 il giornale ripren- 
derà ad uscire regolarmente. 


Buon Primo maggio di lotta! 


La redazione 


28 aprile 2015 


Nel fango delle stanze dei bottoni 


— Ducetti, marcette e reucci da strapazzo 


Monti: “terminato il mandato torno 
ad insegnare, non c'è la politica nel 


mio futuro”. Napolitano: “Non esiste 


un mandato a termine per il Quirinale. 
E, come ho già detto, non mi ricandido 
per la presidenza della Repubblica”. Ed 
infatti, tal quale il sobrio Monti, rieccolo 
lì, sullo scranno più alto dello Stato, “Re 
Giorgio”. Defilato durante la contesa 
per il Colle, è rispuntato fuori dopo che 
il Pd è riuscito a bruciare i suoi due 
candidati, si è fatto pregare in ginocchio 
ed alla fine, con gran solennità e con la 
faccia controvoglia, ha dichiarato che... 
“non posso sottrarmi”. Che uno quasi 
gli credeva, tanto era serio. L'elezione 
di Napolitano rappresenta la garanzia 
per la partitocrazia del mantenimento 
dello status quo e va bene a tutti: al 
| centrodestra, al quale ha dato sempre 
ampie garanzie,-a Monti, che così può 
tornare a contare qualcosa in vista del 
prevedibile inciucione, altrimenti detto 
‘governissimo di larghe intese”. Ed al 
Pd, naturalmente: dopo il suicidio ef- 
fettuato durante le votazioni di Marini 
e Prodi, condito dalle inevitabili dimis- 
sioni di Napoleone Bersani, il Partito 
Democratico aveva un solo imperativo: 
| evitare le elezioni. L'opzione Rodotà in- 
fatti avrebbe lasciato spaccato il partito 
e con un ulteriore nulla di fatto per la 
nomina del Presidente. 


. Ma Napolitano va benissimo anche 
a Grillo, pardon, al MoVimento 5 Stelle: 
l'elezione al soglio quirinalizio di Sua 
Monitosità gli consente infatti di grida- 
re all’inciucio e di fare un'opposizione 
spietata, cioè ciò che gli riesce meglio 


e che per cui ha sempre spinto, come ` 


dimostrano i ripetuti niet ad un coinvol- 


| gimento in un governo, pur avendone . 
la possibilità. E’ difficile infatti ipotizzare . 


che questa rielezione non porti ad un 
aumento dei consensi del M5S. In ap- 


parenza la mossa del M5S di proporre 
Rodotà sembrava molto buona: un 
uomo esterno all’apparato politico al 
quale non si poteva rimproverare nulla. 


Hanno lasciato molto perplesse, inve- 
ce, le modalità con le quali è avvenuta 


questa candidatura; il partito di Grillo ha 
scelto il candidato tramite delle elezioni 
via internet, spacciando del peronismo 
bello e buono per democrazia diretta. Si 
è trattato infatti dell'elezione del capo 
da parte del popolo per acclamazione, 
terribilmente simile alla raccolta di “Mi 
Piace” di Facebook. Peronista è stata 
pure la condotta di Grillo successiva alla 


rielezione di Napolitano: grida al colpo 


di Stato ed invito ad una manifestazione 
a Roma di protesta. Che fa Grillo, la 


marcetta su Roma? E una volta riuniti | 
manifestanti poi cosa si fa? Una stretta 
di mano e amici come prima o si invade 
il Palazzo? Grillo ha decisamente sbroc- 
cato e deve essersi reso conto quasi 
subito dell'errore commesso: Rodotà si 
è dovuto immediatamente dissociare dal 
partito che lo aveva sostenuto, Grillo ha 
inventato una scusa per non farsi vedere 
a Roma prima della nottata perché in 
piazza si erano radunate veramente 
migliaia di persone, anche esasperate 
dall’ennesimo giochetto del Palazzo. 
Non fatevi ingannare, la postilla con 
tanto.di asterisco sul blog del genovese 
che precisa che il colpo di Stato “avviene 
furbescamente con l'utilizzo di mec- 
canismi istituzionali” è stata aggiunta 


dopo: qualcuno deve aver fatto notare 
al ducetto che l’elezione di Napolitano 
era perfettamente regolare e legittima e 
che l’unico che stava facendo la figura 
del sovvertitore era lui. E comunque è 
una supercazzola. 

Grillo ha atteggiamenti molto simili 
all’altro ducetto, Unto dal Signore. E’ 
il capo indiscusso del suo partito, che 
esegue pedissequamente i suo dettami. 


- Chi dissente va fuori. E’ un comico come 


lo era Berlusconi, cavalca i mezzi di 
comunicazione (lui usa “la rete”). Anche 
ieri il M5S si è comportato esattamente 
come il PdL, solo che il PdL è sceso in 
piazza contro l’elezione di Prodi strillan- 
do al colpo di Stato (Brunetta), il M5S lo 
ha fatto per Napolitano. 


20 aprile, migliaia di persone in corteo 


A sarà dira! 


Non sono riusciti a fermare la marcia 
no tav da Novi Ligure a Pozzolo Forni- 
garo quegli idioti che hanno coperto i 
manifesti che. propagandavano la ma- 
nifestazione con volantini falsamente 
attribuiti a Regione, Provincia e Comune 
di Pozzolo Fornigaro, che invitavano 
la popolazione a non prendere parte 
alla marcia e ai commercianti di tenere 
abbassate le serrande dei negozi, sotto- 
lineando pericoli di incidenti e danneg- 
giamenti, i negozi erano tutti aperti e la 
maggioranza esponevano al centro della 
vetrina la bandiera no tav. 

“Le migliaia di persone non si sono 
fermate neanche di fronte all’annunciato 
mal tempo, la marcia è proseguita anche 
quanto la pioggia è cominciata a cade- 
re, un corteo, il più grosso mai fatto a 


Torino, 18 aprile 


Una giornata interessante 


Le tre centrali sindacali istituzionali 
hanno portato in piazza di tutto. Ovvia- 
mente i funzionari sindacali - come ci 
aspettavamo — ma i pensionati costitu- 
ivano un terzo del corteo e poi erano 
presenti i delegati sindacali di ogni 


categoria: dal commercio ai metalmec- 


canici, dai chimici alle imprese di pulizia. 


Non avendo proclamato lo sciopero 
e la cosa è pesata, meno di 1000 euro 


negli Enti Locali, hanno però indetto 
delle Assemblee fittizie al Comune e 
nei consorzi, unicamente allo scopo 
di portare i loro iscritti al corteo...... 
Facendo come han fatto, sono riusciti 
a sommergere e disperdere i lavoratori 
del sociale e della sanità nella “marea” 
dei pensionati & co.” 

da una lettera di A.Z. di CUB Sanità 


Chi la mattina di giovedì 18 aprile 
si fosse trovato a passare per il centro 
di Torino per impegni propri avrebbe 
assistito ad uno spettacolo non usuale 
se si esclude il primo maggio. 

Da Piazza XVIII Dicembre sino a 
Piazza Castello, e dunque per un lungo 


tratto, una folla compatta di uomini e 


donne che portavano cartelli, bandiere, 


striscioni e, in qualche caso, barelle,. 


= cavalli ed altro ancora, animavano un 
corteo sindacale contro lo smantella- 
mento della sanità piemontese. 

Abbiamo avuto prova di una capacità 
da parte di CGIL CISL UIL di organizzare 
una mobilitazione di dimensioni. fuori 
dall'ordinario. 

‘Se si osservava meglio la compo- 
sizione anagrafica e professionale del 
corteo appariva evidente che avevano 
convocato tutte le persone convocabili: 
pensionati, delegati di altre categorie 
ecc 


Si sarebbe saputo poi che erano ar- 
rivati 160 pullman da tutto il Piemonte, 


‘una spesa superiore ai 60.000 euro 


solo per questo, senza contare il resto, 
danno un'idea dell’investimento fatto dai 
sindacati istituzionali. 

Visto che chi scrive milita in un sin- 
dacato di base che, per la riuscita dello 
spezzone di opposizione, ha “investito” 


abbiamo un'idea del diverso peso orga- 


‘nizzativo rispetto a gue o dei ph 
istituzionali. 


Detto ciò, anche la presenza mas- 
siccia di pensionati e lavoratori attivi al 
“loro” corteo va letta come espressione 
dell’aggravarsi di una sofferenza sociale 
che trova in organizzazioni “credibili” 
quali sono i sindacati concertativi un 


‘punto di riferimento e di aggregazione. 


= Va insomma evitata, almeno a mio 
avviso, un'attitudine elitaria che porte- 
rebbe a liquidare la presenza in piazza 
di circa 20.000 lavoratori attivi e pensio- 
nati come il puro effetto delle capacità 
organizzative dei sindacati istituzionali. 
Se queste persone si sono mobili- 
tate è perché, di fronte alla chiusura di 
decine di ospedali, alle liste di attesa 
spaventose, al fatto di venir ricoverati 
al pronto soccorso, letteralmente NON 
NE POSSONO PIU. 
Nel corso stesso della manifestazio- 
ne se ne ragionava con gli altri compa- 


-= gni che davano vita al corteo del sinda- 


calismo e dei coordinamenti di base e 
qualcuno sbottava domandandosi come 
fosse possibile che, dopo tutto quello 
che hanno fatto, CGIL - CISL - UIL 
siano ancora in grado di mobilitare in 
questo modo. 

Persino un'importante esponente del 


Novi, festoso e colorato, con tamburelli 


e tamburi, con trombe e giocolieri e con. 


gli sbandieratori di San Damiano d'Asti 
che lanciavano le bandiere No Tav insce- 
nando uno spettacolo più che originale , 
oserei dire singolare. 

Ai comitati locali liguri e piemontesi 
si sono uniti i pullman provenienti dalla 
Val di Susa, da Torino e da Milano, c'era 


anche una delegazione del movimento: 


No Muos di Niscemi, che portavano uno 

striscione con scritto Combatti lo stato 

che abusa da Niscemi alla Val Susa. 
-Peccato che in questi tempi il movi- 


mento popolare è minato al suo interno 


da logiche che mirano a intruppare il suo 
potenziale di azione diretta in logiche di 


‘partito, così (complice anche il fatto che 


il 20 Aprile avvenivano in contemporanea 


settore anita dui PRC Torinese, in una 


corrispondenza di carattere sindacale, 


scriveva: 
| “Certo, CISL e UIL hanno consentito 
una generosa apertura di credito alla 


giunta Cota soprattutto in sanità, spon- 


dando - specialmente la CISL — solu- 
zioni privatistiche..., salvo non riuscire 
più a governare il disagio dei propri 
iscritti precari o a rischio di mobilità per 
esubero, in particolare tra gli ammini- 
strativi ove la. UIL ha molti iscritti. La 
CGIL è rimasta prigioniera della ricerca 
dell'unità sindacale.” 

Indubbiamente si tratta di questione 
che merita una riflessione. Provviso- 


riamente un impegno straordinario di 


questa fatta si può spiegare, almeno, 
sulla base di due elementi: 


- la decisione di CGIL CISL UIL di 


part in dialettica con il PD, come sog- 
getto forte nella relazione con un gover- 
no regionale di destra che manifesta nei 
LORO confronti un'attitudine arrogante; 

- la volontà di queste organizzazioni, 
dopo una riuscita mobilitazione degli 


operatori sociali il 9 febbraio che le ave- 


va viste in altre faccende affaccendate, 


di recuperare il terreno e di ribadire che . 


il SINDACATO sono loro. 
Per quanto riguarda la nostra mo- 


bilitazione del18 aprile, credo sia stata... 


positiva la capacità di costruire un’ag- 
gregazione che ha tenuto assieme sin- 
dacati di base, CUB, Cobas e Si Cobas, 
coordinamenti come Giallo Sociale, 
gli Operatori Sociali Non Dormienti, il 
Coordinamento Sanità Beni Comuni, il 
Comitato in difesa dell'Ospedale Maria 
Adelaide, il Comitato NO TAV Torino e 
Cintura, forze politiche come la FAI e 
Sinistra Critica, compagni sparsi 


le elezioni del capo dello stato) nei loro 
interventi al microfono notissimi espo- 
nenti del movimento valsusino hanno in 
maniera, neanche tanto velata, esordito 
con sviolinate al movimento 5 stelle, in 
particolare Alberto Perino ha addirittura 
letto un comunicato del partito nel suo 
comizio finale, non lesinando smancerie 
varie. 

lo, pur non aVerido il carisma di Pe- 
rino, ho risposto con un intervento fatto 
immediatamente dopo, ricordando che 
il movimento è apartitico e denunciando 
la pericolosità di riproporre la solita re- 
torica dei parlamentari che fanno i nostri 
interessi, specialmente se si cerca di 
confondere il movimento in un partito 
specifico. Primo perché cosi si impove- 
risce la lotta in termini numerici, secondo 


Abbiamo avuto la riprova che una 
politica unitaria di movimento è utile, da 
forza a tutti, permette di rendere visibili, 
grazie ad un corteo nutrito e vivace, le 
nostre proposte anche alla massa dei 
lavoratori organizzati da CGIL CISL UIL. 

E importante l'aver dato continuità ad 


‘un percorso costruito nel tempo e che ci 
ha visto protagonisti di un ciclo di lotte. 


sul tema del welfare. i 

Positiva è stata l’azione comune fra 
compagni della sanità pubblica, del pri- 
vato sociale, degli enti locali. Mi riferisco 
in particolare ad un'iniziativa di fronte al 
municipio volta a rendere chiaro che noi 
non stavamo alla logica Regione Catti- 
va —- Comune buono quando il Comune 
taglia e licenzia esattamente come la 
Regione, iniziativa molto ben riuscita 
ma non solo a quella. 

La scelta di scioperare e manifestare 
lo stesso giorno di CGIL CISL e UIL, 


anche se su un percorso parzialmente. 


hai rinnovato l'abbonamento? 
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CP 812, 34100, Trieste centro 


Ora invece il PdL esulta. Il vero 
vincitore è, infatti, proprio Berlusconi, 
che ha evitato l'elezione di personaggi 
a lui sgraditi (Gabanelli, Zagrebelsky, 
Rodotà, Prodi) e ora si ritroverà al 
Governo pur dopo il disastro elettorale, 
con la garanzia di un Presidente della 
Repubblica che continuerà a coprire il 
Caimano e tutti i suoi processi grazie 
al ricatto della fiducia che il suo partito 
potrà esercitare nell'arco della legisla- 
tura. Abbiamo insomma assistito ad un 
ulteriore giro di giostra che dimostra, 
qualora ce ne fosse ancora bisogno, 
che il baraccone degli apparati statali è 
una presa in giro. 


Jacopo 


perché la grande forza dei No Tav è stata 
quella che ha finalmente trasformato ogni 
singolo in attore della lotta, contro e al di 
fuori di chi, senza che nessuno gli avesse 


chiesto niente, si è sentito autorizzato 


a diventare delegato di una lotta che ci 
ha visti metterci davanti per impedire 
fisicamente gli espropri, senza paladini 
in parlamento che sposano le proteste a 
scopo propagandistico. 

La lotta si fa sempre più dura ed ora 
sappiamo quello che già temevamo i 
nemici del movimento sono anche fra noi 
in maniera pi o no. 


Corvaio a 
Comitato popolare No Tav No Terzo 
Valico di Alessandria 


diverso (loro solo alla Regione, noi di 
fronte a Comune e Regione), nasce 
dalla consapevolezza da parte nostra 
del fatto che sfilarsi da questa mobili- 
tazione sarebbe stato un segno non di 
autonomia ma di debolezza. 

Il 18 aprile infatti segue una serie 
di mobilitazioni importanti dei singoli 
ospedali, una grande manifestazione 
indipendente degli operatori sociali, le 
lotte contro il taglio dei servizi del 2012 
che a Torino sono state particolarmente 
vivaci. 

In sintesi, una situazione complessa 
ma positiva e suscettibile di sviluppi 
interessanti sia per quanto riguarda la 
mobilitazione unitaria fra lavoratori di 
diversi comparti e cittadini a difesa dei 
servizi sociali, che per quanto riguarda 
l'affermazione dell autonomia dell’oppo- 
sizione sociale dalle istituzioni. 


Cosimo Scarinzi 


dARI 
a M si Ai i k R 


25 aprile. Le comunità di lotta e la nuova resistenza 


Sono anni bui. Anni segnati da un 
ritorno di idee e pratiche fasciste. Le 
aggressioni contro attivisti politici, omo- 
sessuali, donne, immigrati che segnano 
di sangue e lutti le strade, sono solo 
la punta di un iceberg fatto di persone 
“perbene” che non impugnano mazze 
e coltelli ma creano humus sociale 
nel quale possono attecchire anche le 
pratiche più estreme. 

. Formazioni di tipo fascista come 
| la Lega Nord sono state al governo 
sino a poco più di un anno fa. | col- 
legamenti che la Lega ha sia in Italia 
sia all’estero la dicono lunga sulla sua 
collocazione nell'alveo dell'estrema 


destra. Ma, come diceva qualche anno. 


fa Mario Borghezio ad un meeting di 
Nissa Rebela, una formazione indi- 
pendentista e fascista nizzarda, “basta 
darsi una patina di regionalismo”, evi- 
‘tando con cura riferimenti alla tradi- 
| zione fascista per ottenere consensi. 
Le affermazioni di Borghezio su- 
scitarono grande clamore oltralpe, 
ma ebbero ben poca eco in Italia, 
dove agli Interni sedeva l’attuale se- 
gretario leghista Roberto Maroni. 
Il silenzio sulle affermazioni di un leghi- 
sta dalla lingua imprudente è in fondo 
solo lo specchio dell’indifferenza che ha 
accompagnato le politiche dei governi di 
centro destra nei confronti di immigrati, 
lavoratori, attivisti politici. La stessa 
nascita di un esercito di professionisti 
ben pagati per operazioni di guerra 
fuori dal quadro costituzionale è oggi 
un fatto normale. | 

Quando al governo c'è stato il cen- 
tro sinistra la trama della commedia 
all'italiana è mutata ben poco, al di là 
dei diversi interpreti per gli stessi ruoli. 
Questi anni hanno di fatto segnato il 
passaggio verso una democrazia au- 
toritaria. 

In questo quadro ha potuto affermar- 
si il revisionismo storico, che ha portato 
ad una sorta di equiparazione tra i par- 
tigiani e i torturatori ed assassini della 
Repubblica di Salò. 


Significativo che parte della sinistra 


istituzionale sia stata tra | protagonisti 
di quest'operazione. 


Alle radici di questa rilettura della 


dittatura fascista e degli anni della 
guerra e dell'occupazione tedesca 
dell’Italia è il mancato riconoscimento 
collettivo dei crimini del fascismo, trop- 
po spésso opposto al nazismo, tramite 


una grande operazione di negazione 


della ferocia del colonialismo italiano 
in Libia come nel corno d'Africa, del to- 
tale misconoscimento degli inenarrabili 
orrori che hanno segnato l'occupazione 
italiana della Jugoslavia e della Grecia. 
Una rimozione collettiva retta da un mito 
tanto tenace quanto falso, quello degli 
‘italiani brava gente”. In questi anni 
c'è stato un fiorire di pubblicazioni sul 
fascista gentile che salva l'ebreo e sul 
partigiano che fucila le ragazze e i dis- 
sidenti. Un modo come un altro per ren- 
dere tutti uguali, né buoni né cattivi, tutti 
vittime della guerra e della sua follia. 
Una lunga notte dove i colori scompa- 
iono: restano solo ombre indistinguibili. 
Sin dal dopoguerra il quadro delle al- 
. leanze internazionali e la real politik di 

Togliatti impedì una defascistizzazione 
reale. L'amnistia che liberò i fascisti, 
compresi quelli che si erano macchiati 
di torture e crimini, mise una pietra 
tombale su ogni possibilità di fare i conti 
con la realtà della dittatura. 

Nel 1969, quando gli anarchici ven- 
gono accusati di strage e Pinelli viene 
scaraventato dalla finestra dopo un 
interrogatorio brutale, a capo della 
questura di Milano c'è l'ex direttore del 
confino di Ventotene. 

La politica post novecentesca, lon- 
tana da ogni prospettiva che fuoriesca 
dall’orizzonte del capitalismo trionfante, 
si libera del futuro per poter eternizzare 


il presente. Si libera del passato per’ 


“non dover più immaginare e proporre 
un futuro altro. 
: Così in questi anni. sono tornate le 


leggi razziste, i fascisti non devono più 
fingere di non essere fascisti, la retori- 
ca delle piccole patrie, della comunità 
escludente, il razzismo come argine 
all'insicurezza generata dalla fine delle 
politiche socialdemocratiche, ha aperto 
le porte al riemergere di un fascismo 
profondo fatto di campanili e di miti. 
Un fascismo che in parte si è rico- 
nosciuto nei governi di centro destra in 


parte non vi ha trovato rappresentanza, 


perché le politiche di esclusione volute 
dalla Lega si sono rivelate meno forti 
dell'esigenza di manodopera a basso 
costo di gran parte dell’imprenditoria 
nostrana. Per i padroni la legislazione 
sull’immigrazione ha costituito uno stru- 
mento prezioso per il disciplinamento 
dei lavoratori stranieri, ma le politiche di 
contenimento dei flussi non sono state 
viste di buon occhio e di fatto hanno 
fallito l’obiettivo. 

Ne è derivata una sorta di sordo 
rancore che in parte ha trovato sponda 
nello tsunami grillino. 

Nei fatti il miglior argine ai movimenti 
antimoderni di stampo fascista, dove la 
retorica del suolo, delle piccole patrie, 
della comunità escludente prova ad 
erigere steccati per fuggire la piena 
destrutturante dell’oltre-moderno, sono 
state le comunità di lotta. 


L'emergenza ambientale, ormai non 
più mascherabile con gli artifici retorici 
o la prapaganda, è stato il detonatore 
dei tanti focolai di lotta che si sono ac- 
cesi intorno a inceneritori e discariche, 
impianti a turbogas, tav, rigassificatori, 
centrali a carbone. | 

Queste lotte, al di là delle ragioni 
immediate, hanno aperto una falla nel 
fianco delle politiche di predazione e 
saccheggio delle risorse attuate per 
decenni nel nostro paese, spesso senza 
reale resistenza da parte di popolazioni 


irretite dalla promessa di posti di lavoro, 


prosperità, progresso. 

Le lotte territoriali hanno sancito 
l'indisponibilità degli abitanti di intere 
aree del paese a veder irrimediabil- 
mente compromesso il proprio habitat, 
indisponibilità che i governi non riesco- 
no più a monetizzare, perché salute, 
qualità della vita, ambiente non sono 
ritenuti mercanteggiabili. Manon solo. 
Il costituirsi di comitati popolari di lotta, 
di assemblee di città e quartiere, di co- 
ordinamenti di base, di reti di resistenza 
e mutuo appoggio ha restituito a tanti 
il gusto della partecipazione diretta, la 
consapevolezza di poter e voler contare, 
mettendo a nudo i meccanismi della de- 
mocrazia reale. Una miscela sovversiva 
e potenzialmente esplosiva che, quando 
la lotta è stata radicale e radicata, ha 


messo in seria difficoltà il governo, che è 
. stato costretto a fare marcia indietro. Da 


Scanzano Jonico a Venaus a Terzigno. 

Il territorio e la sua difesa divengono 
baluardo contro l’irrompere devastante 
della merce. Una merce sèmpre più 
incorporea, omogeneizzata, virtuale 
nonostante il peso e la concreta desti- 
nazione d'uso. La materialità dell’aria, 
dell'acqua, del suolo, degli alberi, della 
“natura” rimaterializzano lo spazio 
sociale. 

Le relazioni si ri-costruiscono intorno 
ai luoghi di vita da difendere, ricostruire, 
reinventare. 

In altri ambiti — tradizionalmente 
attraversati da movimenti sovversivi 
dell'ordine sociale — è prevalsa la ras- 
segnazione, il tiriamo a campare, la 
solitudine favorita dalla frantumazione 
sociale. Nelle lotte ambientali, ecolo- 
giche, territoriali si è ricostruita una 
comunità di lotta. 


Ne è derivata una critica agli apparati. 


istituzionali, che ha portato sia a forme 


di reale autonomia politica e sociale, sia 
a sperimentazioni di stampo meramente 


cittadinista. 

Resta il fatto che dove si sono costi- 
tuite comunità di lotta animate da una 
robusta spinta all'autorganizzazione, ad 
una critica del presente che non si chiu- 


Partigiani della libertà 


de nella mera difesa di un giardino sotto 
assedio, ma sa farsi idea di società altra, 
leghisti e fascisti hanno perso terreno. 


La resistenza rinasce oggi contro il 


fascismo, il razzismo, le piccole patrie, 
e, insieme, si fa lotta al capitalismo, 


all’instaurarsi di una democratura basa- 


ta sul rafforzamento dell'esecutivo e del 
presidente della Repubblica. 

Non è certo un caso che le lotte 
territoriali, ispirandosi direttamente 
all'esperienza della guerra partigiana, 
abbiano aperto ampie crepe nell’ANPI, 
dove i nuovi partigiani, spezzando la 
retorica stantia dei gagliardetti e dei 
tricolori, inaugurano un percorso che si 
nutre e si affianca alla resistenza di chi 
vuole vivere a pieno il proprio presente 
per offrire un altro futuro a chi verrà. 


Maria Matteo 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


Ilva di Taranto 


Du 


“La salva Ilva e’ costituzionale Ilva, 
poteva essere una strage” così titolava 
un quotidiano locale. Nella tarda serata 
di lunedì 8 aprile una pensilina di ferro 
e cemento (m 30x10 ) situata sull’uni- 
co ingresso della palazzina adibita a 


laboratorio, falegnameria e vetreria e’ 


crollata al suolo. Gli oltre 350 operai 
impiegati nella struttura ringraziano la 
buona sorte, se il crollo fosse avvenuto 
durante il turno lavorativo ... E’ l’ultimo 


di una serie impressionante di “incidenti” 


avvenuti in Ilva negli ultimi mesi costati 


tre decessi e un numero imprecisato . 


di feriti. 


Martedì la consulta delibera la costi- 


tuzionalità di produrre in impianti sotto 
sequestro giudiziario e di poter libera- 
mente, da parte dell'azienda. disporre 


del frutto di tale produzione. La legge 


varata in tempi record (tramite decre- 
to) dallo già sfiduciato governo Monti 
e’ legittima. Le leggi che lo stato si e’ 
dato non sono applicabili nei confronti 
di tutte le aziende che (avendo piu’ di 
200 dipendenti) sono da considerarsi 
di interesse strategico nazionale. Le 
istituzioni e i sindacati confederali 
blaterano contro la cattiva sorte e la 
maledizione di un dio perverso che si 
sono accaniti contro una pur meritevole 


azienda. Messe e benedizioni varie ci- 


sono già state, non resta che attendere 
che qualche “buontempone” solleciti 
l'intervento di un prete esorcista. Nel 
frattempo si muore di cancro (record 
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europeo), i bambini presentano ano- 


male percentuali di piombo nel sangue, 
uno e’ nato col cancro alla prostata, 
nel cimitero comunale non si possono 
scavare sepolture, al quartiere tamburi 
non possono circolare mezzi pesanti, e’ 


fatto divieto di giocare o sostare nelle 


piazze e nelle “aree verdi” (aiuole), nei 


cortili delle scuole. La disoccupazione ` 


e'da record nazionale,ufficialmente il 
47%, in zone vastissime abbattuto tutto 
il bestiame, vietata ogni attività agricola, 
portata a distruzione tutta la produzione 
di mitili, la rimomata cozza tarantina de- 
gli ultimi 2 anni. Artigianato, commercio 
e turismo ormai inesistenti. 

Ma lo Stato non è certo restato a 


guardare. Da il via alla creazione di una, 


barriera verde (una fila di alberi) fra la 
fabbrica e la città per tener lontani fumi 
tossici, polveri di minerali e infiltrazioni 
nelle falde acquifere, mentre allo stesso 
tempo: si approva il raddoppio dell’Eni 
che, una volta a pieno regime, porterà 
a ben 35 nuovi posti di lavoro. A chi 


non crede alla malvagità, ma neanche - 


alla bontà degli dei, le cose appaiono 
chiare. L’Ilva è una azienda morta, il 
disimpegno del gruppo Riva è palese, 


le casse svuotate, le banche, esposte 


all'inverosimile, non concedono anti- 


‘cipazioni, la concessione della cassa 
| Integrazione trova sempre piu’ difficoltà 


tanto da dover far ricorso ai contratti di 
solidarietà (!). 
Impossibilità di rientrare nei para- 


Prove tecniche di restaurazione 


metri europei fissati per il 31 dicembre 
2015. In questa situazione si può dav- 
vero credere alla volontà di fare investi- 
menti sulla manutenzione, la sicurezza, 
la prevenzione? 

In questo scenario, durante una 
manifestazione indetta dai confederali 
in appoggio all’Ilva e contro i provvedi- 
menti della magistratura, il 2 agosto un 
manipolo di operai e cittadini (denomi- 
natosi comitato operai e cittadini liberi 
e pensanti) autoorganizzati e autocon- 
vocati irruppero in piazza mettendo in ` 
fuga i sindacati e aprendo un autunno 
decisamente bollente che avrebbe a 


più. riprese portato alla occupazione. 
-della fabbrica e della sede provinciale 


dei sindacati, sino alla manifestazione 
dei 25000 il 5 dicembre scorso. Oggi 
questa spinta si è affievolita, svilita . 
dai personalismi e dal protagonismo di 
alcuni, ridando fiato ai sindacati e ad 
associazioni ambientaliste a dir poco 
confusionarie e interclassiste. Questo 
deve ancora una volta farci riflettere 
sulla necessità della presenza organiz- 
zata ed attiva del sindacato di classe e 
libertario a garanzia di vera democrazia 
e radicalizzazione del conflitto di classe. 
Sarebbe auspicabile che da questo 
orecchio cominciassero a sentire in 
primis tutti coloro che a vario titolo si 
definiscono anarchici e libertari. 


Antonio Ruggiero 


28 aprile 2013 


La tresca nefanda 


Aperto per fallimento 


Il Primo Maggio di quest'anno vedrà 
a braccetto Confindustria e CGIL. La 
proposta del patto fra produttori, lanciata 
da Confindustria nelle scorse settimane al 
Convegno della piccola e media industria 
tenutosi a Torino, assomiglia al piano per il 
lavoro, lanciato dalla CGIL all’inizio anno. 

L'appello che fa Confindustria è in- 
nanzi tutto un appello per una pressione 
comune sul Governo e le istituzioni, af- 
finché procedano con le riforme proposte 


da anni e mai attuate, in particolare con ` 


la riduzione dei contributi a carico delle 
aziende, e con la riduzione di quelli che 
le aziende trattengono dalle buste paga 
degli operai, per poi versarli nelle casse 
degli istituti di previdenza e dell’erario; con 
lo scopo ovviamente di tenerseli per sé. A 
questa “riforma” il segretario della CGIL 
Camusso si è detta disponibile, così come 
rispetto all'impostazione di difesa delle 
, Imprese dei vertici di Confindustria, che 
hanno affermato che “una nazione senza 
fabbriche è una nazione senza lavoratori 
e senza imprenditori “. Naturalmente a 
‘nessuno di loro è venuto in mente che 
i lavoratori possono dar vita ad attività 
economiche che non sono imprese, e 
senza imprenditori! 

La convergenza dei piani di lor signori 
risulta evidente se si considerano i punti 
principali del piano CGIL: creare nuovi po- 
sti di lavoro, con la riforma della pubblica 
amministrazione e del welfare, difendere 
i posti di lavoro, 


Non più patti, non più accordi. 

Il patto tra produttori rientra. nei con- 
tratti fra liberi agenti economici, a cui 
l'ordinamento giuridico ha assegnato pari 
diritti: liberi nel pensiero, liberi nei diritti, 
liberi negli affari. Ma in quest’orgia di 
libertà ed uguaglianza, da dove sorge il 
profitto capitalistico? Nella società attuale 
alcuni, i capitalisti e i proprietari fondiari, 
detengono ereditariamente la terra e i 
mezzi di produzione, e si appropriano 
dei mezzi di sussistenza necessari alla 
grande massa della popolazione. In virtù 


di questo monopolio, la massa esclusa. 


dalla proprietà è costretta a vendere una 
merce speciale, la propria forza lavoro, 
per garantire la sussistenza a se e ai 
propri familiari. E qui finisce tutta l’ugua- 
glianza, tutta la libertà dello scambio: alla 
fine vediamo che il libero cittadino lavo- 
ratore, entrato in questo magico circuito, 
| depone la sua fierezza di parità legale e 
morale con l’altro contraente e lo segue, 


dimesso e abbattuto, come chi “avendo : 


portato al mercato la propria pelle, non ha 
altra sorte che essere conciato”. 

Da questo sfruttamento trae origine il 
profitto del capitalista, che sostiene tutte 
le altre classi privilegiate, il governo, i 
militari, il clero. Da questo sfruttamento 
trae origine la miseria morale e materiale 
in cui vivono gli sfruttati. La ricchezza, il 
benessere di cui godono le classi privile- 
giate non sono che il prodotto del lavoro 
non pagato di milioni di schiavi salariati. 
Questi lavoratori possono rifiutarsi di 
essere schiavi e gestire collettivamente, 
senza padroni, senza governo, senza 
preti il prodotto del loro lavoro. 

Del resto, l'appello della Confindustria 
. al patto tra produttori è il riconoscimento 
che i capitalisti sono incapaci a gestire la 


produzione e la distribuzione; la perdu- 


rante crisi economica è la dimostrazione 
lampante di questo fallimento, e l’unico 
patto che possono offrire ai lavoratori, ai 
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STAMPATO SU CARTA RIC ICLATA 


produttori reali, è che loro lavorino di più 
per meno salario. E’ questo che chiedono 
al Governo, è questo che i sindacati gialli 
sono disposti a concedere. E in cambio 
di ciò, che cosa otterrebbero i proletari, 
gli sfruttati? 

Anche quando l'economia non è in 
crisi, sulle masse sfruttate è steso un 
velo funereo. Gli anarchici affermano che 
la produzione, in sistema capitalistico, è 


organizzata da ciascun capitalista per il 


suo profitto individuale e non già per sod- 
disfare come sarebbe naturale, nel miglior 
modo possibile, i bisogni dei lavoratori. 
Quindi il disordine, lo spreco di forze 
umane, la scarsezza voluta dei prodotti, i 
lavori inutili e dannosi, la disoccupazione, 
le terre incolte, lo sfruttamento dell’am- 
biente. L'invenzione o l'introduzione di 
nuove macchine rende inutile l’opera di 
un gran numero di operai ed accresce il 
grande esercito dei disoccupati, che la 
fame costringe a vendersi a qualunque 
condizione. L'immigrazione apporta su- 
bito nei paesi dove gli operai riescono a 
star meglio, delle folle di lavoratori famelici 
che, volendo o no, offrono ai padroni il 
modo di peggiorare le condizioni di vita 
degli operai. Non esistono quindi accordi, 
patti, interessi comuni fra la classe degli 
sfruttatori e quella degli sfruttati. 


E’ roba nostra! 


Oggi i capitalisti minacciano di chiu-. 


dere le fabbriche (quelle che non hanno 
già chiuso), se il Governo non farà quello 
che chiedono, se i sindacati non si sotto- 
mettono alla loro disciplina. 

Ma le fabbriche le hanno costruite gli 
operai, | capitali li ha forniti il pubblico 
erario, a fondo perduto o a tassi agevolati, 
i terreni li hanno offerti le amministrazioni 
locali. In realtà i capitalisti si sono limitati 


‘ad intascare i profitti, a sorvegliare’ gli 
operai affinché il lavoro procedesse svelto . 


e continuo, a licenziare chi era di troppo o 


si ribellava. “Mena lu zappone” era il grido 
che il padrone, seduto all'ombra, lanciava 
al bracciante sotto il sole, a qualche sosta 


della dura opera. Ma come i campi erano 


fecondati dal bracciante che li lavorava, e 
non dal padrone che ozioso intascava il 
guadagno, così le fabbriche oggi possono 
andare avanti grazie all’autorganizzazio- 
ne dei lavoratori, senza la classe oziosa 
dei capitalisti, senza la gerarchia di capi, 
sorveglianti, marcatempo che disciplinano 


Il lavoro con l’unico scopo di sfruttarlo 


di più. 

Si può già oggi mettere mano a questa 
espropriazione, togliendo la terra e i mezzi 
di produzione ai capitalisti e mettendoli a 


disposizione della società? La prova del 


fatto che il popolo non è ancora capace 


di espropriare i capitalisti sta nel fatto che - 


non li espropria. Ma l'espropriazione divie- 
ne una necessità, per chi non è disposto 
ad accettare la precarietà, la disoccupa- 
zione, la miseria, l’arbitrio dei capitalisti; 


per chi non è disposto ad essere ridotto 


ad una condizione quasi bestiale. 

| capitalisti chiudono i posti di lavoro 
per ricattare la società, la società, i cittadi- 
ni, gli sfruttati devono prendere possesso 
di questi posti abbandonati dai capitalisti 
e adoperarli a vantaggio di tutti. 


Ma come è possibile che le organiz- 


zazioni dei lavoratori e gli organismi di 
base della società si preparino a questa 
necessaria espropriazione? Come è 
possibile passare dall’inferno in cui vive 


il proletariato al paasa della proprietà. 


comune? 


La critica dell'economia capitalistica 


traduce in concetti la lotta della classe 
operaia contro lo sfruttamento, e svela 
come quest'ultima non sia l’ultima rotel- 
lina del modo di produzione capitalistico; 
è questa critica che dà al lavoratore la 
Coscienza di essere colui che genera la 


at 


N l e 


produzione sociale. Il lavoratore diviene 
così il produttore reale, colui che ha il 


"diritto di disporre dei mezzi di produzione 


e dei prodotti, nella teoria prima di esserlo 
nella realtà. 

Ma la proprietà dei mezzi di produzio- 
ne è garantita dall'ordinamento giuridico, 
dalle istituzioni, dal Governo che ne 
rappresenta il vertice. Per questo la lotta 
economica si deve trasformare in lotta 
politica, pena la sconfitta; per questo gli 
sfruttati devono abituarsi, nella loro lotta, 
a fare a meno del Governo, ad individua- 
re in esso la causa prima della cattiva 
organizzazione sociale, a disprezzare ed 
odiare chiunque voglia andarci. 


Già ora i lavoratori occupano talvolta 


i posti di lavoro da cui sono stati cacciati, 
ma sono occupazioni simboliche, dettate 
dalla disperazione, che si limitano ad 
appelli affinché si trovino.nuovi capitalisti 
disposti a sfruttarli. Dobbiamo animare 
queste occupazioni della speranza di una 
società migliore: le occupazioni devono 
essere generalizzate, l’attività economica 
deve continuare e coordinarsi, appoggian- 
dosi sulla solidarietà delle popolazioni 
vicine e trasformando le produzioni a 
vantaggio della collettività. 

A queste condizioni, il fallimento del . 
capitalismo aprira la strada all’ peas 
stione operaia. 


Tiziano Antonelli 


Convegno nazionale della Federazione Anarchica Italiana 


Il 12 e 13 aprile 2013 si è svolto a Fara in Sabina il convegno nazionale della FAI. 


Di seguito le mozioni approvate sul congresso e la repressione. 


Mozione Odg e luogo del congresso ordinario 
| compagni e compagne riuniti a convegno il 13-14 aprile a Fara Sabina indicono il prossimo noies di Federazione n nei giorni 31 ottobre e 


-1-2-3 novembre 2013 ad Ancona. 


L'odg discusso e proposto per il congresso è il seguente: 
- Evoluzioni della crisi economica, sociale e politica in Italia e in Europa fra possibilità di rivolta sociale e segnali di involuzione autoritaria. 


Ruolo degli stati nazionali e meccanismi di governance transnazionale. 


- Nuove forme e campi intervento del militarismo fra guerre esterne, repressione e controllo sociale. 

- Ruolo delle religioni all’interno della società come strumento di pacificazione sociale. 

- Forme di lotta e organizzazione dei movimenti sociali ita e modalità d’intervento degli anarchici: 
-articolazione del conflitto nei territori 


-forme di conflitto sul lavoro 


-sperimentazioni sociali autogestionarie 


-ribellioni popolari di massa 
-Strategie e progetto della FAI: 


-itinerari di trasformazione sociale 


-campagne politiche di intervento nazionale 
-nuove modalità e strumenti di comunicazione | 
` - Prospettive internazionali dell’anarchismo: 
-situazione del movimento anarchico internazionale a un anno dall'incontro di S.Imier 
-impegni e proposte della FAI nell IFA 


- Relazioni commissioni uscenti 
. Nomina nuove commissioni 

- adesioni e dimissioni 

- varie ed eventuali 


Mozione répressione 


Fara Sabina, 12 - 13 aprile 2012 


| compagni e le compagne riuniti a convegno il 3-14 aprile a Fara Sabina proseguendo il dibattito sul tema della repressione, che continua al 
colpire in modo crescente il movimento anarchico fra cui i compagni e le compagne della FAI, decidono che la campagna di lotta contro la re- 
pressione e di solidarietà decisa al precedente convegno debba continuare e avere nuovo impulso. A questo scopo ritengono importante dare. 
vita a un ciclo di incontri e iniziative pubbliche di informazione e sostegno economico nei prossimi mesi fino al congresso, dove si potra fare un 
bilancio della campagna. Si invitano perciò tutti i gruppi e le realtà federate a dare vita a tali iniziative e a tutti gli organismi federali a RNEER! 
a disposizione per contribuire a dare concretezza alla proposta. 


Comunicato della Anarchist Federation 


Ding-Dong! The witch is dead 


Margaret Thatcher, leader dei con- 
servatori (o ‘partito Tory’) dal 1975 e 
dal 1979 al 1990 Primo Ministro del 
Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda 
del Nord, è morta. Molte persone della 
classe operaia, tra cui gli anarchici, sono 
molto, molto felici. Dalla data in cui è 
stata annunciata la notizia, l8 marzo, ci 
sono stati festeggiamenti per le strade in 
molte città del cosiddetto Regno Unito. 
Oggi, a causa della sua eredità, il mondo 
in cui viviamo è più pericoloso, oppres- 
sivo, disuguale, impoverito e corrotto. 

Fin dall'inizio del suo potere, il gover- 
no della Thatcher si è basato sul ruolo 
militare della Gran Bretagna, ed ha fatto 
crescere una generazione di giovani 
nella paura di conflitto nucleare con 
l'URSS. Nel 1982, per ‘difendere’ i 12 
mila chilometri quadrati che formano le 
Falkland ha proclamato una nuova era 
in cui la Gran Bretagna avrebbe man- 
dato in fretta i soldati in guerra in tutto 
il mondo, da sola o come parte della 
NATO. Ha apertamente sostenuto il 
regime dell'apartheid in Sud Africa ed 
è stata tra i migliori amici del dittatore 
Pinochet che portò la politica neoliberi- 
sta in Cile con la violenza e l'omicidio. 


Era odiata soprattutto in Irlanda del 


Nord, dove la classe operaia è stata 
brutalizzata grazie ad un fruttuoso “di- 
vide et impera”. 


Il governo Thatcher ha sponsorizzato 
l'uso del capitalismo finanziario per la 
creazione di profitto. Allo stesso tem- 
po, ha cercato di convincere la classe 
operaia che comprando casa, o posse- 
dendo un paio di azioni della compagnia 
telefonica privatizzata, o delle aziende 
di acqua o luce, anche loro sarebbero 
stati ricchi. Hanno raccontato che il go- 
verno avrebbe sostenuto ‘possibilita’ di 
successo, a patto di essere disposti a 
lavorare e non creare problemi. Questa 
ideologia individualista e competitiva ha 
contribuito ad avviare l'attacco contro il 
‘salario sociale’ legato al welfare. Allo 
stesso tempo molti giovani, i ‘Maggie’s 
millions’, diventarono disoccupati a 
causa della riduzione del settore mani- 
fatturiero e della recessione economica. 

| compagni attivi nella lotta di classe 
che ancora lavoravano nelle rimanenti 
‘industrie tradizionali” furono posti 
sotto un attacco esplicito, utilizzando 
leggi contro i sindacati e creando una 
specifica polizia militarizzata. Questa 
riot police’ fu pienamente operativa 


dopo le rivolte contro la povertà e il 


razzismo cominciate a Bristol nel 1980 
e proseguite nel 1981 a Birmingham, 
Leeds, Liverpool, Londra e Manchester 
. con scontri che si sono ripetuti negli 


anni. La rappresentazione da parte del. 


- governo e della stampa di queste rivolte 
come “scontri razziali” hanno contribuito 
a sostenere la crescita dell'estrema 
destra. Questa polizia anti-sommossa è 
stata poi ampliamente utilizzata contro 
i minatori, che si ribellarono nel 1984- 
5 ma tragicamente sconfitti, come lo 
furono nel 1986 i “Wapping” lavoratori 
della stampa (nella speranza che Rupert 
Murdoch spiri altrettanto velocemente). 
Queste sconfitte non furono subite sen- 
za importanti lotte e costituirono reti di 
solidarietà e mostrarono numerosi atti di 
coraggio. Iniziative comunitarie, come i 
gruppi di sostegno dei minatori costru- 
iti principalmente .da donne nelle aree 


minerarie furono molto influenti. Questi. 


gruppi furono sostenuti dagli anarchici. 

Durante il periodo Thatcher, nono- 
stante si sia legalizzata l'omosessualità 
in Scozia nel 1981 e nell'Irlanda del 
Nord nel 1982, è stata approvata la 


prima legge anti-gay in Gran Bretagna: 


la sezione 28 del Local Government Act 
1988. La ‘sezione 28’ ha reso illegale 
nel settore pubblico (ente o scuola lo- 
cale) la ‘promozione dell omosessualità’ 
incluso il pubblicare o l’insegnare che 
questa sia accettabile. 

L'unica grande vittoria della classe 
operaia nel periodo Thatcher è stata la 
lotta contro la Poll Tax. Ufficialmente 


chiamata “Community Charge”, era una 
tassa sull'occupazione individuale delle 


abitazioni, che aveva lo scopo di sostitu-. 


ire le “Rates”, una tassa sulla residenza. 
Colpiva in maniera molto dura le famiglie 
con figli in età da lavoro e quelle con 
abitazioni condivise. 


L'attacco della Poll Tax era parte del 
piano di smantellamento e distruzione 
di quegli aspetti della vita tradizional- 
mente intesi come proprietà sociale: 
le grandi industrie, i servizi pubblici, i 
posti di lavoro e il benessere. Consigli 
locali avevano il compito di attuare la 
tassa partendo dalla Scozia. L'opposi- 
zione iniziò proprio in Scozia nel 1987 
e rapidamente si diffuse in Inghilterra e 
in Galles con una straordinaria impre- 
sa organizzativa e di solidarietà della 
classe operaia, che dimostrò la volonta 
di scendere in strada e combattere. Ciò 
coinvolse la “Poll Tax Riot” del 1990 a 
Londra e innumerevoli mini-rivolte in 
altre città, ma soprattutto comprende- 
va una attività politica sostenuta dalle 
comunità operaie. A parte pochissimi 
esempi di azione sindacale, l’opposi- 
zione proveniva per lo più da gruppi 


. nati nelle comunità, non sul posto di 


lavoro. La “Poll Tax” è stata abbando- 
nata dopo la perdita della leadership 
della Thatcher nel partito conserva- 


tore a favore di John Major nel 1990. 


Questo non vuol dire che le cose 
andavano meglio prima della Thatcher. 
Le vecchie strutture lavorative erano 
un fiasco e un esempio di come non 
condividere le risorse comuni. Tutti i 
politici sono nemici della classe operaia, 
ma alcuni fanno più danni che altri. Il 
“New Labour” che ha seguito il periodo 
della Thatcher e di Major, sotto la guida 
di Tony Blair non avrebbe mai potuto 
essere un cavaliere in armatura brillante 
venuto per salvarci, e quando i Tories 
finalmente caddero nel 1997, non vi 
era già alcuna speranza di rivoluzione 
se non in una soluzione di classe nata 
dalla base. | partiti socialisti di sinistra 
accettarono tutto questo e continuarono 
a sostenere il partito laburista, anche 
dopo una così devastante guerra a 
guida NATO e la crisi economica che 
viviamo dal 2008. 


Margaret Thatcher, dopo la morte 
presso l'Hotel Ritz (un simbolo di disu- 


guaglianza come pochi altri), ha avuto 


il proprio funerale con gli “onori militari”. 
il 17 aprile. Se sembra strano ad alcu- 
ne persone che molti ora ballerebbero 
felicemente sulla tomba di una vecchia 


signora, è perché siamo ancora le sue 
‘vittime, dopo tutto questo tempo. 


Appunti di movimento 


Antispecismo e comunismo libertario 


Nato negli anni Sessanta, in contesti 
libertari americani, come movimento di 
lotta per una società in cui fosse abolita 
ogni forma di coercizione e sfruttamen- 
to, sia nei confronti degli esserti umani, 
sia nei confronti degli altri animali, Van- 
tispecismo trovò nel noto libro di Peter 
Singer Liberazione animale (1975) un 
primo manifesto. Negli anni successivi, 
esso si diffuse nei paesi di lingua inglese 
e in altre zone d'Europa, nonché in mi- 
sura minore negli altri continenti, dando 
vita a molte e diverse forme di associa- 
zionismo e intrecciandosi, spesso, con 
altre forme di rivendicazione sociale. 

Dagli anni Ottanta in poi, tuttavia, 


soprattutto in ambito statunitense, la 


bandiera “animalista” è stata raccolta 
anche da intellettuali di impostazione 
tutt'altro che radicale, mentre, alcuni tra 
gli esponenti più noti dell'ala libertaria 
del movimento, fra cui lo stesso Singer, 
si sono spostati su posizioni moderate 
e riformiste. E nata così una corrente di 
pensiero che potremmo definire animali- 
smo liberale che si propone di affrontare 
e risolvere la questione della lotta all’an- 
tispecismo attraverso il riconoscimento, 
a livello legislativo, di una serie di “diritti 
degli animali”, il controllo pubblico sulla 
loro applicazione, e la sensibilizzazione 
dell'opinione pubblica. 

Tra le figure di spicco di questa cor- 
rente, la filosofa statunitense Martha 
Nussbaum che propone di applicare 
anche ai “senzienti” non umani, ovvero, 
a tutti gli esseri che provano piacere e 
dolore, “l'approccio delle capacità” pro- 
posto da Amartya. Sen, e orientato, sul 
piano dei principi, a rendere possibile 
la massima fioritura ed espressione di 
ciascun individuo’. 

| limiti teorici e pratici di questa pro- 
posta appaiono evidenti anche a chi non 


l'analizzi da un punto di vista anarchico . 


o libertario. Partita dall'idea di rivoluzio- 
nare l'etica, includendovi i diritti animali, 
la Nussbaum finisce per postulare che 
persino l'equitazione sia in fondo cosa 


buona per il cavallo, perché facendolo: 


correre gli permetterebbe di esprimere 
la sua natura. Un pò come sostenere 


-= che, per lo schiavo cinese dell’epoca im- 


periale, trotterellare trainandosi dietro il 
carretto col suo padrone era cosa buona 


perché favoriva il suo sviluppo fisico. O 
che i nostri CIE servano a proteggere 
gli immigrati. Siamo insomma di fronte 
ad un tipo di argomentazione che può 
essere usata per giustificare qualunque 
tipo di abuso e sfruttamento. 


Punto cogente, sul piano più gene- 


rale, è che appare del tutto velleitario 
delegare, come fa la Nussbaum, il com- 
pito di prendere in seria considerazione 
la “dignità”, le differenze e i bisogni, non 


Solo di tutti gli uomini, ma anche di tutti 


gli altri esseri senzienti, a quella stessa 
economia di mercato e a quelle medesi- 
me istituzioni liberal-democratiche che 
si dimostrano oggi incapaci di garan- 
tirne il rispetto e l’applicaziome persino 
nelle aree più privilegiate del mondo. 

-= Occorre, allora, per chiunque abbia 
a cuore tali questioni, fare i conti con 
alcune ineludibili problematiche: non 
meno delle odierne lotte sociali per.la 
difesa dei “beni comuni”, le istanze del 
movimento antispecista sono portatrici 
di un'esigenza che il. sistema liberal- 
capitalistico, per sua intrinseca natura, 
non è in grado di soddisfare: quella 
di garantire che almeno alcuni ambiti 
dell’esistenza umana e alcuni “beni” 
naturali e sociali vengano sottratti alla 
mercificazione, ovvero, ai meccanismi 
che regolano la produzione e lo scambio 
delle merci. 

Il destino di uomini, animali ed ecosi- 
stemi è, perciò, oggi, indissolubilmente 
intrecciato. Le tre grandi questioni del 
riscatto dell'umanità dalla “vita offesa”, 
della “dignità” da restituire alla vita ani- 
male, della crisi ecologica globale da 
fronteggiare, si presentano, dunque, 
come irrisolvibili ove le si separi una 
dall’altra. Niente e nessuno si salverà 
dalla riduzione a “mero strumento” del 
profitto, se non si realizzeranno modi 
di organizzare l'economia, la società e, 
i rapporti con la natura non incentrati 
sull’accumulazione del profitto stesso. 


Al movimento anarchico tocca, dun-. 


que, il compito di far emergere, sia sul 
piano della riflessione e della proget- 
tualità, sia nelle pratiche quotidiane, 
anche attraverso una rielaborazione 


critica della propria stessa tradizione, 


il legame stretto e costitutivo tra questi 
tre orizzonti della lotta anticapitalista 


7” 


La sua sċomparsa significa che 
siamo in:grado di recuperare un po’ di 
forza per creare un cambiamento? Un 
piccolo stimolo per la nostra fiducia, a 
questo punto nella lotta di classe po- 
trebbe essere vitale. Anche se vi è un 
certo senso di chiusura sul passato nel 
darle un chiassoso e irrispettoso addio, 
dobbiamo scrollarci di dosso la sbornia 
e utilizzare queste due o tre settimane 


In particolare, a quella componente 
di tale movimento che si riconosce 
nelle forme dell’anarchismo sociale toc- 
cherebbe, a mio avviso, l’onere.di uno 
sforzo che miri ad includere, in maniera 
articolata, la questione antispecista nel 
progetto di un comunismo libertario 
dégli individui, dei generi, delle genti 
e delle specie, che estenda il principio 
della cooperazione non coatta anche 
ai rapporti tra gli umani ed altre specie 
sociali, e contribuisca alla creazione e 
diffusione di luoghi e pratiche in cui tali 
forme di libera convivenza e coopera- 
zione possano essere sperimentate. 

Da P. Kropotkin a P. Clastres, da C. 
Ward a M. Gimbutas, non pochi studiosi 
hanno mostrato che. l'esigenza di una 
socialità fondata sul mutuo appoggio, 
e la ricerca delle forme possibili per 
estendere tale rapporto solidale anche 
ai rapporti dell'essere umano con le 
altre specie viventi, di cui il movimento. 
anarchico rappresenta, a mio modo di 
vedere, l'espressione moderna più co- 
erente e radicale, hanno caratterizzato 
molte culture umane, in tutti i continenti, 
fin dal tardo Paleolitico. 

In tal senso, l’anarchismo, inteso 
come lotta per il comunismo libertario, si 
fa interprete di un'esigenza che sembra 
aver attraversato tutta la storia umana, 
restando, tuttavia, sempre inevasa: 
quella di una società in grado di con- 


temperare e soddisfare sia il bisogno 


di cooperazione sia il bisogno di libertà. 


Marco Celentano 


' Chi sia interessato a questo dibattito può 


consultare, per un primo approccio: A. Sen, 


M. Nussbaum (1993) The Quality of Life, 
Clarendon Press, Oxford; M. Nussbaum 
(2004) Animal Rights: Current Debates and 
New Directions, Oxford University Press, 


Oxford; M. Nussbaum (2006) Frontiers of 


Justice (trad. it., 2007, Le nuove frontie- 
re della giustizia, Il Mulino, Bologna); L. 
Battaglia, (2009) Bioetica senza dogmi, 
Rubbettino, Soveria Mannelli; L. Battaglia, 
(2011) Un’etica per il mondo vivente, Ca- 
rocci, Roma 


28 aprile 2013 


come un'opportunità per parlare con 
i nostri compagni di lavoro, amici, fa- 
miglia, con tutti di nuovi inizi e nuove 
possibilità. 


Ma prima, facciamo festa! 


Segretariato Internazionale, 
| Federazione Anarchica, 
Gran Bretagna, 9 Aprile 2013 
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infermAzio 


Da Torino a 
Istanbul. | 
Solidarietà senza 
confini. 


Mercoledì 17 aprile. Via Roma con 
` la sua architettura anni '30 e le sue 
boutique di lusso è blindata dalla polizia. 

Due. camionette riversano il loro 
contenuto di uomini dell’antistommossa 
che si uniscono ai dieci della squadra 
politica per dare un segnale chiaro agli 
anarchici che hanno organizzato un pre- 
sidio di solidarietà con i lavoratori che 
in Turchia cuciono il 65% delle camicie 


che vengono vendute con il marchio ` 


Ermenegildo Zegna. 


Non tutti sanno che le camicie le pro- ` 


duce la ISMACO - società controllata 
dalla Zegna in Turchia. Un lavoratore 
guadagna intorno -a 150 euro al mese, 
con ritmi forsennati e orari infiniti. 

Alla ISMACO, che si trova a Tuzla, un 
sobborgo di Istanbul, i lavoratori hanno 
provato a costituire un sindacato e hanno 
avanzato richieste di aumenti salariali e 
miglioramenti delle condizioni di lavoro. 
Francesco Lasorte, general manager 
per la Zegna in Turchia, ha risposto 
licenziando i lavoratori più attivi. 

Ognuna della camicie di Zegna, 
esposte nella vetrina della boutique 
Scotland, che alla ditta biellese dedica 
due vetrine, costano 155 euro l’una. | 
lavoratori che le cuciono quei soldi li 
guadagnano in un mese. 

Chi ha provato ad aprire una verten- 
za su salario e orario di lavoro, costi- 
tuendo un sindacato, è stato licenziato 
e resiste fuori dai cancelli della fabbrica 
da oltre quattro mesi. 

Lo scorso 14 marzo, in occasione di 
una visita di Lasorte nello stabilimento, 
i lavoratori hanno deciso di contestarlo. 
AI loro fianco gli anarchici di Azione 
Anarchica Rivoluzionaria (Devrimci 
Anarsist Faaliyet), che hanno esposto 
uno striscione scritto in italiano perché 


il padrone potesse leggerlo bene. “Sfrut- 
tamento. Padroni ladri!”. 

A Torino i poliziotti circondano i primi 
arrivati chiedendo le nostre intenzioni. 


. Rispondiamo che siamo qui in solida- 


rietà con i lavoratori sfruttati di Istanbul. 
Poi apriamo il nostro striscione e 
cominciamo tranquillamente a volan- 
tinare. Alcuni si fermano, esprimono 
solidarietà, chiedono cosa possono fare. 
Suggeriamo di far circolare “sudare set- 
te camicie”, il volantino informativo sulla 
vicenda. Siamo sicuri che il messaggio 
arriverà forte e chiaro ai dirigenti di Ze- 
gna sia in Italia, sia in Turchia. 
| marchi vivono di immagine. Oggi 
quella della impeccabile e seriosa 
Ermenegildo Zegna ne è uscita un po’ 
appannata. 
m. m. 


http://anarresinfo.noblogs.org 


Milano 
Aggressione 
fascista 


Le associazioni rom e sinte di 
Milano denunciano l'aggressione 
fascista ai Rom di via Dione Cassio 
e chiedono sicurezza per tutti, anche 
per Rom e Sinti cittadini. 

Venerdì 12 aprile alcune delle peg- 
giori organizzazioni neofasciste — i cui 
lugubri nomi sono un segno inequivoca- 
bile di identità: “Gioventù della fiamma”, 
“Gioventù di ferro”, “Circolo culturale 
Domenico Leccisi” - hanno organizzato 


una manifestazione in viale Ungheria al 


grido “Via i rom dal quartiere” aizzando 
l'odio contro una comunità di rom rumeni 
che da qualche mese si è installata in tre 
capannoni abbandonati e il cui più grave 
difetto è quello di essere poveri e magari 
di “infastidire” qualcuno con la richiesta 
di carità di fronte al supermercato Billa, 
nel quale spesso si trovano in fila alle 
casse le donne della comunità a pagare 


Drewi Gal 


di 
i loro acquisti. 


Quello che ai nostri occhi è molto 
grave è che un tale presidio sia stato 
permesso pur sapendo bene tutti che 
questa comunità sarà sgomberata 
dall’amministrazione comunale a breve 
e inserita in una struttura per avviare 
possibili soluzioni di integrazione. 

| fascisti falsano la verità dimentican- 
do che i 5 milioni di cui si parla nel pro- 


. getto del Comune sono quelli stanziati 


dal ministro leghista Maroni e che nella 


‘ passata legislatura il vicesindaco De 


Corato ha buttato al vento ben più di 5 
milioni di soldi pubblici in sgomberi utili 
solo alla sua propaganda, lasciando tutti 
i problemi irrisolti, e strumentalizzano 
una presenza tutto sommato innocua 
in una zona che da anni ha ben altri e 
non risolti problemi di sicurezza e vivi- 
bilità, magari pensando di far credere 
come una propria vittoria una decisione 
assunta da tempo dall attuale ammini- 
strazione. 

E questo è logico trattandosi di fa- 
scisti, ma perché i responsabili della 
questura hanno permesso una tale 
manifestazione. sapendo bene che da 
tali gruppi non può che venire violenza 
come si è puntualmente verificato nella 
notte con il lancio di bottiglie incendia- 


‘ rie? Cosa sarebbe successo se i rom 


non avessero vigilato per arendere le 
proprie famiglie? 
Noi, associazioni di Rom e Sinti, ade- 


-renti alla Consulta Rom e Sinti di Milano, 


chiediamo ai responsabili della sicurez- 
za di considerare Rom e Sinti uguali a 
tutti gli altri per quanto riguarda prima 
di tutto il diritto alla sicurezza, all'ammi- 
nistrazione comunale di proseguire in 
un'azione rispettosa delle famiglie delle 
nostre comunità e del loro diritto a una 
vita dignitosa con progetti condivisi e 
invitano i cittadini a cercare la verità nei 
fatti e non nelle bugie propagandistiche 
come è avvenuto per troppo tempo. 


Associazione UPRE ROMA, 


OORRTAIivo Romano Drom, 
Museo del viaggio 


g ri a. 
ATI ITA 


Fabrizio De Andrè, 

aderenti alla Consulta Rom e Sinti 

di Milano e alla federazione nazionale 
Rom e Sinti insieme 


Livorno non si 
piega! 


Si è costituito a Livorno il Comitato 
cittadino LIVORNO NON SI PIEGA, in 
solidarietà con gli indagati per i presidi 


e le manifestazioni del 30 novembre, 
. 1° e 2 dicembre 2012, convocati dalla 


Ex-Caserma Occupata. II Comitato è 
aperto all'adesione di singoli cittadini, 
organizzazioni e strutture politiche, sin- 


dacati, realtà sociali e culturali. Scopo. 


del Comitato è il sostegno agli indagati 
e la riaffermazione di quanto avvenuto in 
quei giorni, culminati con la manifesta- 


‘zione di protesta contro le violenze delle 
forze dell'ordine svoltasi domenica 2° 
‘dicembre, a cui hanno partecipato circa 


mille cittadini livornesi, conclusasi paci- 
ficamente in piazza Cavour. Il blocco di 
potere che da anni gestisce la città e | 
responsabili dell ordine pubblico hanno 
tutto l'interesse a criminalizzare chi con- 
testa. La pubblica accusa ha costruito 
un teorema accusatorio molto preciso, 
secondo cui ci sarebbe un gruppo cri- 
minale dedito alla violenza che avrebbe 
organizzato in maniera premeditata il 
cosiddetto “assalto alla Prefettura” e gli 


incidenti dei giorni precedenti. 


La verità è un’altra. 
Alcune decine di manifestanti che, 


| nella serata di venerdì, volevano conte- 
= stare Bersani come qualche settimana 


prima era avvenuto senza problemi per 
Renzi, sono stati repressi duramente, 
con pugni e manganellate; il presidio di 
protesta tenutosi il giorno successivo 
in piazza Cavour è stato caricato dalle 
forze dell’ordine con violenza inaudita. 
La gestione dell'ordine pubblico, carat- 
terizzata da uno spropositato dispiega- 
mento di agenti, da una evidente volontà 


di creare tensione e da un ricorso alla. 


Guantanamo I 
Protesta all’inferno 


Su un cartello all'ingresso del Campo 
VI di Guantanamo Bay, campeggia il 
motto “honor bound to defend freedom” 
(onore legato alla difesa della libertà) 
che la dice lunga sulla macabra ironia 
della quale sono capaci i militari. Sim- 
bolo della guerra contro il cosiddetto 
“terrorismo internazionale” il campo di 
Guantanamo è una prigione speciale 


nella quale, a partire dal 2001, sono: 


state rinchiuse centinaia di persone 
catturate in varie parti del mondo e so- 
spettate di essere dei terroristi. Questo 
carcere è però anche il simbolo del 
potere che non ha bisogno di tribunali, 
giudici o procedimenti legali, in quanto la 
- maggior parte delle persone che vi sono 
rinchiuse non hanno subito un processo, 
neppure davanti ad un tribunale specia- 
le. Guantanamo è quindi principalmente 
un simbolo dell’illegalità di Stato. 

In questi anni, tutte le maggiori or- 
ganizzazioni che si occupano dei diritti 
umani hanno segnalato l’abominio di 
quella prigione e di quello che vi accade 
- @ persino l’attuale Presidente degli USA 
aveva dichiarato di volerla chiudere. Ma 
sono state solo parole. 

Dai primi di febbraio alcuni detenuti 
di Guantanamo hanno iniziato uno scio- 
pero della fame, le fonti ufficiali dicono a 
causa del fatto che vengono perquisite 
anche le copie del Corano. Nonostante 
sia chiaramente difficile portare avanti 
una lotta del genere in quella situazio- 
ne, il 13 aprile alcuni prigionieri hanno 
— trovato il coraggio di attaccare i loro car- 
cerieri che li stavano trasferendo dalle 
celle comuni a quelle di isolamento. | 
tentativo di ribellione è terminato dopo 
che le guardie hanno fatto uso delle 


armi, ma questo episodio ha provocato 
un aumento del numero dei partecipanti 
allo sciopero della fame. Significativo 
che, nonostante si tratti di un’area sot- 
toposta al dominio militare statunitense, 
non sia ancora chiaro quanti sono i 
prigionieri in sciopero della fame: le 
diverse fonti danno numeri che variano 
da 66 a 84, un numero comunque alto, 
tenuto conto che i reclusi dovrebbero 
essere 166 in tutto. Il comandante del 
campo ha dichiarato che 16 degli scio- 
peranti vengono forzatamente costretti 
a bere acqua e/o liquidi nutritivi.e che 
nelle scorse settimane ci sono stati due 


‘ tentativi di suicidio.. 


Lo sciopero della fame dei dannati 
di Guantanamo non è solo una protesta 
diretta contro i loro aguzzini ma anche 
contro tutti gli altri stati e governi che 
sono complici degli USA nel portare 
avanti una guerra “sporca”. Anche 
contro Stato e Governo italiano, vista la 


recente decisione del Presidente della- 


Repubblica di graziare, con motiva- 
zioni risibili, un colonnello della NATO 
condannato per la partecipazione al 


rapimento di Abu Omar, uno dei tanti se- - 


questrati illegalmente dai rappresentanti 
della legalità, in nome della sicurezza 
internazionale. 


caotico web 


Balkan Anarchist 
Bookfair 2015 
Secondo invito 


10 anni della Balkan Anarchist 
: Bookfair May 24th-26th, 2013, 
Ljubljana in Slovenia 


Nel pieno del tumulto della prima, 
massiva, decentralizzata e non gerar- 
chica rivolta nella storia recente della 
Slovenia, La Federazione per le Or- 
ganizzazioni Anarchiche invita tutt* a 
venire a Ljubljana il prossimo maggio e 
unirsi nella Balkan Anarchists BookFair 
(BAB)/Fiera balcanica del libro anarchi- 
co per festeggiare il decimo anniversario 
dal lancio di un evento che mette in 
contatto le.comunità anarchiche, locali, 
regionali ma anche più ampiamente 
internazionali. 

Come le persone si ribellano contro il 


sistema capitalista, le misure d'austerity 


e le elite politiche, stanno avendo luogo 
numerosi esperimenti di democrazia 
diretta dal basso, organizzazioni non 
gerarchiche nei posti di lavoro, di studio 
nella vita quotidiana, o almeno stanno 


| cominciando ad essere immaginate. 


Nello stesso modo, confermiamo attra- 
verso la nostra esperienza quotidiana 
che tali movimenti sono sempre vulne- 


rabili alla criminalizzazione, ai tentativi 


di centralizzazione e di usurpazione del 
nuovo terreno politico per mano delle 
elite esistenti o nascenti. In tempi come 
questi diventa sempre più importante 
che il movimento anarchico analizzi le 


dinamiche sociali e politiche in tempo re- 


ale e che agisca tramite l’azione diretta. 
. Pertanto vogliamo invitare tutt* ad 
unirsi a noi in un processo comune di 
costruzione di uno spazio politico per 


la riflessione sul nuovo terreno di lotta 
. che impostoci dal capitalismo, su come 


resistere e come combatterlo. Il capitale 
ci spinge ai margine della società e ci 


deruba del controllo sulle nostre vite, la. 


gente inventa nuove forme di mutuo aiu- 


to, solidarietà e organizzazione politica. 


e sociale. Le questioni per gli anarchici 
sono chiare: Come possiamo organiz- 


zare la resistenza dal basso? Come 
possiamo collaborare con movimenti 
sociali più ampi in modo da costruire 
relazioni contro e oltre lo sfruttamento 


‘capitalistico? E come sviluppiamo al- 
-ternative concrete e sostenibili che non 


solo resistano alla devastazione del 
capitalismo, ma che aprano la strada 
per una trasformazione rivoluzionaria 
della nostra vita quotidiana? | 
Queste e altre ancora saranno le 
questioni che comporranno la discus- 
sione principale su l’anarchismo e il suo 
ruolo nei più ampi movimenti sociali. 
Siamo anche lieti di annunciare che 
l'incontro balcanico sul nazionalismo 
avrà luogo durante la BAB, dove esami- 
neremo la situazione in loco e le forme 


di collaborazione transazionali per la 


lotta in corso e quelle future. 

Qui di seguito altri eventi della BAB: 

Discussioni: Il ruolo delle donne 
nel movimento anarchico; ecologia 
radicale nei territori dell'ex Yugosla- 
via; sindacalismo radicale; alternative 
socio-economiche in chiave anarchica; 
fascismo e crisi in Grecia; la rivolta in 
Slovenia; federazioni delle organizza- 
zioni anarchiche internazionali; la crisi 


e la lotta contro l’austerity nelle diverse 


regioni d'Europa. 

Workshop: pubblicazioni anarchiche: 
trasmissioni radio; rivendicazioni della 
precarietà in condizioni di austerity; 
identità anarchica e movimenti sociali. 

Mostre: 
St.Imier 2012; le passate edizioni del 
BAB la musica e l’intrattenimento: con- 
certi, Djs e cabaret. 

Fiera del libro e Food not bombs. 

BAB sarà una comunità autogestita 
che decide collettivamente su tutte le 


questioni attraverso assemblee gior- 


naliere dei partecipanti. Vorremmo che 


l’incontro anarchico a 


. violenza assolutamente ingiustificato 


è stato del resto ampiamente critica- 
ta e censurata a vari livelli. Proprio 
l'atteggiamento violento tenuto dalle 
forze dell'ordine nelle serate di venerdì 
e sabato ha determinato la legittima 
risposta della città. Un migliaio di livor- 
nesi sono scesi in piazza nella giornata 
della domenica, decisi a non rimanere in 
silenzio di fronte all'ennesimo attentato 
alla libertà di espressione e manifesta- 
zione e a sostenere, insieme all’agibilità 
politica di tutti, le legittime istanze di 
cambiamento radicale di cui i movimenti . 
sociali sono portatori e protagonisti. 

Il Comitato si impegna a diffondere 
tra la cittadinanza la verità dei fatti, an- 
che per contrastare le versioni distorte 
offerte dagli organi di informazione 
cittadini. La campagna stampa che si è 
scatenata a scopo diffamatorio contro i 


| manifestanti e la fuorviante attribuzione — 
‘di reati nei confronti di privati cittadini 
‘è inaccettabile e merita una risposta 


anche in termini di tutela legale. Il Co- 
mitato fa appello a tutti | cittadini, alle 
organizzazioni e strutture politiche, 
sindacali, culturali, sociali, a chi ha a 
cuore la libertà e la tutela dei diritti e dei 


bisogni dei ceti popolari, ad esprimere la ©. 


propria solidarietà agli indagati, ad ade- 
rire al comitato, a sostenere le iniziative 


di propaganda, a contribuire alla difesa 


e al sostegno economico. 


“Livorno non si piega!” 
Comitato di solidarietà 


www. federazioneanarchica.org. 


i | 
FÀ. l ë on line 
questo incontro allarghi l'ambito delle 
immaginazioni politiche che creano 
forme di nuove alleanze, per questo 
provvederemo a uno spazio aperto che 
renda possibile alle persone di auto- 
organizzarsi sul posto. Non fuggiremo 
dai problemi interni al movimento. Per- 
cio’ provvederemo ad uno spazio sicuro 
dove i compagni, se lo desiderano, 


saranno liberi di esprimersi e abbiano a_ 
che vedere collettivamente con qualsia- 


si problema dovesse nascere durante l'i- 


niziativa. BAB non è uno spettacolo per 
‘consumatori, il suo successo dipende 
dall'energia e gli sforzi collettivi. Perciò 
tutti i volontari che vogliono aiutare 
nell’organizzazione durante l'iniziativa 


. sono più che benvenuti. 


La fiera del libro si terrà nello spazio 
autonomo culturale Metelkova Mesto, 
occupato nel 1993 e autogestito da 
allora. Molto collettivi che sono attivi 
al Metelkova si uniranno a noi negli 
incontri per aiutarci a creare uno spazio 
aperto e inclusivo per la riflessione, lo 
scambio e l'affermazione di idee e pra- 
tiche anarchiche.. 

Invitiamo tutti a sostenere l'evento 
con partecipazione e materiali. L’inizia- 
tiva sarà completamente gratuita, orga- 
nizzata secondo i principi di solidarietà, 
mutuo aiuto e la costruzione di un’ener- 
gia comune al di là di tutti i confini. 

Contro la devastazione capitalista, 
costruiamo solidarietà e resistenza! 

Per qualsiasi domanda e informazio- 
ne contattateci al bab2013[at]riseup.nét 

Tutte le informazioni (programma, 
mappe, info per i volontari, posti per 
dormire ecc) verranno aggiornate sul 
sito a- TEORIA: org | 


Federation for Anarchist Organizino 
` FAO//Ljubljana, Marzo 2013 
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Firenze 
Serata su 
Mastrogiovanni 


Sabato 11 maggio 2013 Ateneo 
Libertario - via Borgo Pinti 50/r - France- 
sco Mastrogiovanni . Morire legato all’o- 
spedale. Francesco Mastrogiovanni, 
maestro elementare, il 4 agosto 2009 è 
morto nel reparto psichiatrico dell’ospe- 
dale di Vallo della Lucania dopo essere 
stato sottoposto ad un TSO (trattamento 
sanitario obbligatorio). E rimasto legato 
al letto con fasce di contenzione per più 


-~ di 80 ore ed è morto per mancanza di 


assistenza. 

ore 19 apericena 

ore 21 proiezione video tratto dalle 
telecamere del reparto a cura del Co- 
mitato Verità e Giustizia per Francesco 
 Mastrogiovanni. 

Interverranno: 

Ruggero Ruberti, Archivio Germinal 
— Carrara 

Giuseppe Galzerano, Comitato Veri- 
tà e Giustizia per Francesco Mastrogio- 
vanni — Vallo della Lucania. 


Germinal n. 118. 


e uscito il n.118 di Germinal - gior- 
nale anarchico e libertario di Trieste, 


Friuli, Veneto, Slovenia ... Le 24 pagine 
H a 
Werse 
; NA da 


Parma, 

La manifestazione del Primo Mag- 
gio che anche quest'anno si svolgerà 
. a Parma, nella sua sesta edizione, è 
diventato un appuntamento per L’U- 
nione Sindacale Italiana che acquista 
ogni hanno sempre più importanza. 
Quest'anno giunge in una situazione 
cruciale per USI che, pur in un momen- 
to di generale crescita, in uno dei suoi 
luoghi organizzati più significativi, nel 
campo della sanità, l'ospedale San Raf- 
faele di Milano, è oggetto di un attacco 


padronale di estrema violenza e senza” 


precedenti, tale da costituire una grave 
preoccupazione per tutto il settore e 
l'intera classe lavoratrice. Salutiamo con 
fierezza la risposta che fin'ora hanno 
saputo dare quei lavoratori e quelle 
lavoratrici. Di fronte ad una situazione 
generale che la classe lavoratrice sta 
subendo, sottoposta ad attacchi pesan- 
-© tissimi e concentrici da parte delle forze 
padronali e dei governi, in un momento 
in cui, giustamente, il discredito nei 
confronti delle forze politiche istituzio- 
nali è di massimo livello, partecipare 
alla manifestazione del Primo Maggio a 
Parma è molto importante, per dare un 
segnale di risposta forte sulla base dei 
nostri metodi di lotta autogestionari e nel 
perseguire l'obbiettivo di una società 
egualitaria e liberata da ogni forma di 
sfruttamento. 
Per l USI 


Primo maggio del sindacalismo di 

base - VI edizione o 
= Contro la crisi, autogestione! 

Corte Barriera Saffi, oře 10.00 

Dalle ore 12.00 festa popolare al 
parco Pellegrini con musica dal vivo, 
cibo, stand delle genuine autoprodu- 
zioni con i produttori della Mercatiniera. 
In caso di pioggia la festa si svolgerà 
presso la Casa Cantoniera Occupata, 
via Mantova 24 


Organizzano: USI-AIT, CUB 


Imola, 


Primo Maggio. Piazzetta dell'Ulivo, 
Imola. 

Ore 10: 00 = banchetto ‘e volanti- 
naggio 

Ore 11:00 - comizio del compagno 
Lorenzo Coniglione di Reggio Emilia 


-AIT Enrico Moroni 


a due colori, risultato di un rinnovato 
impegno, di nuove collaborazioni e di 
una continua ricerca, sia dal punto di 
vista dei contenuti che di quello grafi- 
co, presentano uno spaccato, seppure 
incompleto, di quanto si muove, si 
elabora ed accade nel movimento 
libertario ed anarchico. in un'area che 
supera i confini nazionali. Su questo 
numero troverete ampiamente illustrato 
l'impegno de* compagn* in Slovenia, 


alcuni articoli che riguardano il lavoro, . 


le grandi opere e le questioni ambientali, 
ma anche argomenti che rispecchiano 
l'attività e la sfera d'interesse dei grup- 
pi locali: l'immigrazione e i CIE, i temi 
storici, la psichiatria, le esperienze auto- 
gestionarie nel campo dell’informazione, 
l'oppressione in Palestina... 

Una parte importante di questo nu- 
mero è sostenuta dalle riflessioni delle 
compagne sul linguaggio, il militarismo 
e l'elaborazione del pensiero libertario 
dal punto di vista femminile. 


. Alle lettrici e ai lettori, ai fedeli 


abbonati chiediamo di sottoscrivere o 


rinnovare l'abbonamento annuo di 10 
euro per due numeri, una forma di sot- 


. toscrizione che ci permette di sostenere 


i costi per la stampa e la spedizione. 
Ai gruppi e ai diffusori proponiamo, 
per non sprecare denaro ed energie, 


di comunicarci il numero di copie che 


ritengono realisticamente di distribuire 


in cambio della sottoscrizione di uno 
o più abbonamenti (il costo di una copia 
è 2 euro). 

Per i versamenti utilizzare il ccp 
16525347 intestato a: 
Germinal c/o Centro studi libertari - 
Trieste, specificando la causale 

per comunicare: 
germinal@germinalonline.org 


la redazione di Germinal 


Ancona. 
Il fumetto per 
indagare la realtà. 


Si tiene Sabato 27 aprile con inizio alle 
ore 18, all'interno delle iniziative del 
“Caffè Libertario E. Malatesta” (Ancona, 
via Podesti 14 b) l'inaugurazione della 
mostra su “il fumetto per indagare la 
realtà” e l’incontro con gli autori lacopo 


Frey e Nicola Gobbi. Segue cena socia- 


le a sottoscrizione. 
| Gruppo Anarchico Malatesta 
Ancona 


Volterra. 
Critica della, 
democrazia occidentale 


“ „secondo Graeber la nozione di demo- 


il Prime maggio 


Sede, Via F.lli Bandiera, 19 Imola 
cortile internò, entrata dal parcheggio 
dell’ “Ospedale Vecchio” 

Ore 13: 00 - Bicchierata sociale 

a seguire: 

° Mostra di artisti/lcompagni 


K Torneo di calcetto “COPPA 


DEL PRECARIO” organizzato dal “Cen- 
tro Sociale Autogestito Brigata 36” nel 
fossato della Rocca Sforzesca di Imola 
(a fianco della sede). 

Ore 17: 00 - Concerti 


Assemblea degli anarchici imolesi 
Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana 

Circolo Studi Sociali 

Errico Malatesta 

Centro Sociale Autogestito 

| Brigata 36 


Torino 


Primo Maggio. Come ogni anno 
gli anarchici sociali saranno in piazza 


Vittorio con la distro dei libri e. parte- 


ciperanno al corteo con uno spezzone 
rosso e nero, costruito con compagni di 
Alessandria, Asti, Novara. Uno spezzo- 
ne aperto dallo striscione “azione diretta 
autogestione”. 

Appuntamento ore 8,30 in piazza 
Vittorio. Pranzo e festa del Primo Mag- 
gio in corso Palermo 46. Il ricavato sarà 


. benefit per le spese legali dei processi 


antirazzisti, antifascisti, no tav. 
Per info: 
Federazione Anarchica Torinese 
corso Palermo 46 — riunioni aperte a 
tutti gli interessati ogni giovedì alle 21 
per prenotare il pranzo: fai _to@ 
inrete.it — 338 6594361 l 


Ragusa 


Primo Maggio Anarchico dalle ore 
11 in piazza Pola - inti Ibla; pro- 
gramma: 

- ore 16, dibattito: la lotta contro Il 


MUOS, contenuti e prospettive. Sono 
invitati ‘attivisti dei vari comitati. 


- ore 18: intrattenimento artistico- 
musicale 

- ore 19: comizio di Pippo Gurrieri 

- ore 21: “Entro i limiti -della media 
europea” - Oratorio in nero per le morti 
bianche (così le chiamano), di Nino 


“Romeo, con Graziana Maniscalco e 
. Nino Romeo - Gruppo larba/Gria teatri. 


ore 22: Biscuit out machine in con- 
certo. Tutto il giorno: banchetti di libri 
e pubblicistica anarchica, anticlerica- 
le, antiautoritaria; mostra fotografica 


sulla lotta NO MUOS ed esposizione 
di disegni di Guaglielmo Manenti sul 


MUOS. Pannelli sulle attività libertarie 
in provincia. 

Gruppo anarchico di Ragusa 

info: info@sicilialibertaria. it 


Firenze 


1° Maggio a 6° Fiorentino 


AI consueto appuntamento dell’ 


Istituto Ernesto De Martino di via Scar- 
dassieri a Sesto Fiorentino, oltre alle 
annunciatie presenze di ApArte e delle 
musiche (dalle 17.30) di A. Lega, M. 
Liberatori, M. Catarinelli e altri, concor- 
rono le presenze di Ateneo Libertario, 
CLF, USI-AIT Firenze, individualità anar- 
chiche federate e non con uno spazio di 
diffusione stampa e propaganda. 


Info: 
ateneolibertariofirenze@inventati.org 


Reggio Calabria 


Cosenza Rialzo 1° Maggio Preca- 
rio#2. Anche quest'anno abbiamo deci- 
so di trascorrere il 1° Maggio insieme, 
giorno dedicato ai lavoratori e oggi più 
che mai ai precari e ai disoccupati. 


A sostegno degli Spazi Sociali e delle 


controculture... a partire dalle ore 16 


‘ concerti live, special guest COLLE DER 


FOMENTO, KIAVE & MACRO MARCO, 
MEZZOSANGUE. 


Trieste 


Quest'anno, dopo ben 21 anni, co- 
struiremo una presenza organizzata 
al corteo del Primo maggio. Il gruppo 


Germinal ha lanciato questa proposta 


che è stata raccolta e rilanciata ad una 
assemblea cittadina e da diversi compa- 


gni e gruppi della regione e della Slove- 


nia, che parteciperanno allo spezzone 
anarchico e libertario. Non mancherà la 
diffusione del nuovo numero di Germi- 
nal e la presenza di un banchetto con 
materiale di propaganda. 


Sociali 


crazia è incompatibile con deleghe fon- 
date sulla rappresentanza ...la nazione 
coincide invece con quella di anarchia e 
va riabilitata ed evocata, come è stato 
fatto nel recente proliferare di movimenti 


Spazio libertario Pietro Gori, a Volterra 
Via D. Minzioni 58, verrà presentato 
“Critica della democrazia occidentale” di 
David Graeber, da Stefano Boni, autore 
della prefazione del libro pubblicato 
da Eleuthera. Seguirà dibattito e cena 
conviviale. 


DONNE CONTRO 
Ribelli. Sovversive, . 
antifasciste 


di Martina Guerrini | 
Introduzione di Marco Rossi: 
pp. 82, EURO 7,00 

ISBN Io: 88- 95950- 29-7 


Dalle prime sovversive che contra- 
starono lo squadrismo, alle operaie 
ribelli al regime, passando dalle militanti 
della cospirazione clandestina sino alle 
partigiane che seppero impugnare an- 


che le armi, il fascismo dovette fare i 


conti con donne che non accettarono 
di sottomettersi al ruolo sociale e alli- 
deologia sessista che le voleva soltanto 
prolifiche e ubbidienti ‘giovani italiane’. 

A rovesciare tale subalternità, so- 
stenuta dallo stesso Mussolini, fu una 
capacità di autodeterminazione che un 
ventennio non riuscì a vincere: dalle 
tante piccole storie di opposizione 
nascoste tra le ‘anonime’ schedate del 


Casellario Politico, vengono infatti alla 


luce biografie di donne pronte a provo- 
care la morale e la cultura dominanti. 

Tale irrisolta contraddizione di ge- 
nere emergerà anche all’interno delle 
formazioni partigiane e, successiva- 
mente, nella storiografia resistenziale 


che opererà una rimozione nei confronti: 


delle combattenti e delle prospettive di 


= radicale liberazione che perseguivano. 


richieste a: 

Zero in condotta 
zic@zeroincondotta.org 

Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 
Milano - cell. 3471455118 

conto corrente postale 98985831 
intestato a Zero in Condotta, Milano 


Venerdì 26 aprile presso lo 


SALDO FINALE 


bilancio n° 15 al 19/04/13 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PARMA: G.Carpena, 25,00 

VERONA: Biblioteca Anarchica 
“G.Domaschi”, 110,00; 


. BERGAMO: Spazio Anarchico Under- 


ground, 50,00; 
GRAGNANA: a/m Tipo, Circolo Malatesta, 
20,00; 


IMOLA: Boa Anarchici Imolesi, (n.1- 19), 


75,00; 

EMPOLI: P.Becherini, 39,00; 
PIACENZA: S.Bruzzi, 87,00; 
RAVENNA: E.Mazzotti, 6,00. 
Totale € 412,00 


ABBONAMENTI 

FAGAGNA: A_Melchior, 70 00; 
PARMA: G.Carpena, 55, 00: 
IMPRUNETA: U.Arciero, 66,00; 
ROMA: L.Mancini, 65,00; 


MILANO: G.Scovino, 55,00; 


PAGANI: P.Pepe, 35,00; 
PISA: P.Piu, 55,00; 
GENOVA: A.Boccone, 55,00. 
Totale € 456,00 . 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


“TAVERNOLA BERGAMASCO: P.Geroldi, 


100,00; 
CORSICO: P.Donatiello, 100,00; 


ROMA: A.Buccarelli, 80,00; 


CHIETI: F.Palombo, 80,00. 
Totale € 360,00 - 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: L.Candela, 20,00. 
Totale € 20,00 


VARIE 

REGGIO EMILIA: G.Canzoneri, arretrato, 
2,00; 

BORGOMONTONE: G.Rubini, integrazione 
abbonamento per trasferimento all’ estero, 
18,00. 


Totale € 20,00. 

TOTALE ENTRATE € 1.268,00 
USCITE 

stampa n°15 € 490,36 

spedizioni n°15 - €670,00 

lavorazione spedizioni.n.15 € 55,00 


spese gadget cd, dvd e opuscoli, € 52,00 - 
comm.accr.bollettini e comm.bonifici 


(ec marzo) . € 54,02 
TOTALE USCITE € 1.321,38 
saldo n°15 -€ 53,38 
saldo precedente. - € 1.507,24 


-€ 1.560,62 > 


PRIMO MAGGIO ANARCHICO 


AN E LA VIOLENZA DELLO STATO 
CONTRO LA POPOLAZIONE 


iL TAV È L'INTERESSE DEL CAPITALE N 
CONTRO QUELLO DEGLI SFRUTTATI 


IL TAV È LO SFRUTTAMENTO 
INSENSATO DEI TERRITORIO 


IL TAV È: 

. IL PADRONE 

' CHE TI SFRUTTA,- 

IL CAPITALE 
CHE TI AVVELENA, 
LA BANCA 
CHE TI AFFAMA, 
LO STATO 
CHE TI REPRIME. 


CONTRO LO SFRUTTAMENTO 
CONTRO LA REPRESSIONE 


CARRARA 1 MAGGIO 2013“ 


ore 9,30: concentramento in piazza Alberica 


ore 10.0: intervento dal palco parlerà Salvatore Corvaio della FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA: 
ore 14,00: corteo per le strade del centro che si concluderà in piazza Matteotti sotto la sede del Germinal 


28 aprile 2013 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Del iaWwerne 


Se esistevano dubbi sul fatto che la 
crème della sedicente classe impren- 
ditoriale italiana — validamente spal- 
leggiata dall’intero ceto politico locale 
e nazionale — in questi decenni si sia 
dedicata anima e corpo al sistematico 
“saccheggio del denaro pubblico mentre, 
allo stesso tempo, mirava alla feroce 
cancellazione dei diritti del mondo del 
lavoro per continuare a godere di utili 
milionari, la vicenda del San Raffaele 
(e non solo quella, c'é solo l'imbarazzo 
della scelta), se esaminata attentamen- 
te al di là di quanto propinatoci dalla 
stampa, spazza via qualsiasi incertezza 
. al riguardo. 

Il meccanismo è semplice: dopo che 
l'imprenditore prete Don Verzè, a suo 
tempo citato come fulgido esempio “vir- 
tuoso” e osannato dalla stampa, cade di 
schianto insieme al suo castello di carte 
rivelando un abisso di ruberie, truffe e 


malversazioni a carico delle casse della: 


società da lui gestita e, ovviamente, 
anche a danno delle casse pubbliche, 
ecco che parte la seconda parte dell'o- 
‘.perazione. | 

Infatti, ora (e solo ora) la stampa dà 
fiato alle trombe per rivelare i dettagli 
dello sfacelo, i conti in rosso, i debiti 
miliardari con i fornitori, gli investimenti 
fasulli e/o fallimentari, i trasferimenti di 
denaro all’estero, le false fatturazioni 
ecc.ecc. mentre la classe politica, primo 
fra tutti il governo regionale di Formi- 
goni che aveva dato copertura totale 
a quella gestione truffaldina, si smarca 
. Improvvisamente e si affanna a invocare 
l'intervento di un salvatore che possa 
rilevare l'azienda in totale dissesto. 

E, in effetti, il salvatore come per 
incanto si materializza e — una volta sa- 
lito sulla poltrona di comando - rilascia 
dichiarazioni tranquillizzanti sul fatto 
che nulla cambierà nel prossimo futuro, 
i posti di lavoro verranno salvaguardati 
e così pure gli stipendi e gli accordi 
integrativi aziendali pregressi. A questo 
punto ceto politico e stampa si ritirano 
in buon ordine e si disinteressano dei 
futuri sviluppi, così come della sorte dei 
lavoratori. La loro parte (infame) l'hanno 
fatta e stop. —. | 

Nel caso del San Raffaele, il ruolo 
di salvatore è stato impersonato da 
. Giuseppe Rotelli, imprenditore lom- 
bardo del settore della sanità privata 
e proprietario del Gruppo ospedaliero 
San Donato (18 ospedali di cui 17 in 
Lombardia e uno in Emilia Romagna, 
un fatturato di 800 milioni, 4mila posti 
letto, 2.4 milioni di pazienti all'anno e 
oltre 9mila addetti, di cui 2.207 medici 
specialistici), che nel gennaio 2012, 
accortamente sfilatosi il Vaticano, si era 
aggiudicato la gara indetta dal Tribunale 
fallimentare di Milano. 

Lo stesso Rotelli aveva poi dichiarato 
nel mese di maggio “Quando presente- 
remo il bilancio 2012 voglio annunciare 
che il pareggio è stato conseguito”. 

Invece, chissà come mai, gia a giu- 
gno, vengono annunciate perdite per 
circa 60 milioni e vengono dichiarati ben 


400 esuberi. E cosa vuole imporre la Di- . 


rezione in alternativa ai licenziamenti ? 
Il taglio degli stipendi e la cancellazione 
degli accordi integrativi e del sistema dei 
premi aziendali e il passaggio dal Con- 
tratto Pubblico attuale a quello Privato. 

Dopo una lunga trattativa con le 
rappresentanze sindacali, nel mese di 
gennaio la Direzione, oltre ai tagli gia 
proposti, mette sul tavolo ulteriori tagli 


sulla base del famigerato articolo 8 
della Legge Sacconi (deroga al CCNL) 
e tutto questo senza che vengano in 
alcun modo fornite garanzie certe circa 
possibili futuri licenziamenti e esterna- 
lizzazioni. 

In sostanza, utilizzando larma del 
ricatto con i licenziamenti, Rotelli chiede 
ai lavoratori una vera e propria delega 
in bianco per poter gestire a suo in- 
sindacabile giudizio il recupero della 


presunta perdita economica attingendo 


direttamente dai salari. 

Ma questo è stato ben compreso dai 
lavoratori. Infatti, nel successivo refe- 
rendum i no all'accordo capestro ave- 
vano vinto per 1.365 voti contro 1.110 


PERL 


| UTENZA 
4 Pazienti verranno contattati 
successivamente per 

concludere il 


blocco delle azioni sindacali durante il 


periodo elettorale. 

Come il Bel Lavoro ha già descritto 
sullo scorso numero, da lunedì 15, 
giorno in cui sono state recapitate le 
prime delle 40 lettere di licenziamento, 
la situazione al San Raffaele è incande- 
scente. L'ospedale è militarmente pre- 
sidiato da polizia e carabinieri mentre 


la Digos sorveglia in forze, addirittura. 


seguendo nel loro percorso i cortei 
interni dei lavoratori. 

= Lunedì 16 aprile i lavoratori hanno 
reagito con forza. Dopo un'assemblea 
estremamente partecipata (da notare 
che, essendo stati cancellati sin dal 1 
gennaio gli accordi integrativi, il nume- 


pagamento della 


. prestazione/ticket non 


voti favorevoli nonostante la campagna 
di stampa scatenata contro chi avesse 


. rifiutato l'accordo (ovviamente i media 


si erano ben guardati dal fare menzio- 
ne degli aspetti rischiosi e ricattatori 
dell'accordo). 

L'aspetto certamente rilevante di 
questa scelta è che questa volta — boc- 
ciando l'accordo — i lavoratori hanno 
fermamente e consapevolmente imboc- 
cato la strada del conflitto senza ulteriori 
mediazioni. 

Da sottolineare che, dopo avere di- 
chiarato una perdita di circa 60 milioni 
di euro, il Gruppo Rotelli si è sempre 
categoricamente rifiutato di mostrare i 
dati di bilancio alla Rsu; inoltre, a fronte 
di una richiesta di 244 esuberi, le struttu- 
re dell'ospedale soffrono attualmente di 
vistose carenze di personale tanto che 
- oltre a richiedere ore di straordinario 
in quantità e copertura di doppi turni - 


in alcuni casi non è neppure possibile - 


coprire quei servizi minimi che devono 
essere assicurati per legge in caso di 
sciopero. Dopo l’esito del referendum 
la rappresaglia aziendale è iniziata 
da subito: come conseguenza del non 
riconoscimento degli accordi sindacali 


‘| pregressi già dal mese di gennaio i di- 


pendenti hanno subito pesanti decurta- 
zioni del salario con tagli mensili anche 
superiori ai 200 euro, approfittando del 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


| effettuabile oggi. 


ro di assemblee annuali ammesse è 
oggi ridotto a 12 soltanto e che quindi 
anche questa assemblea, come quelle 
che seguiranno sono state letteral- 
mente imposte dai lavoratori) il grosso 
dei partecipanti ha bloccato sia nella 


‘mattinata che nel primo pomeriggio il 


salone delle accettazioni cogliendo di 


sorpresa le forze del presidio di polizia. 


Nel tardo pomeriggio un corteo è poi 
uscito dall'ospedale andando a bloccare 
la via Padania. | 

E’ bene precisare che alla assemblea 
di lunedì hanno partecipato anche Cgil- 
Cisl e Uil ma solo per ripresentare il loro 
intento di accordarsi con la proprietà 
sugli ammortizzatori sociali. Inutile dire 
che la proposta è stata accolta dai fischi 
dei presenti e i suoi promotori, dopo aver 
abbandonato la sala, si sono organizzati 


‘per distribuire un volantino di attacco 


alla RSU dell'ospedale. 

Il giorno successivo dopo la assem- 
blea si è ripetuta l'occupazione della 
sala dell’accettazione, ma questa volta 
le presenza di forze di polizia e cara- 


binieri davanti all’entrate ha causato . 


diversi feriti che sono stati trasportati al 
pronto soccorso, mentre 13 lavoratori/ 
trici per protestare sono saliti sul tetto 
dell’ospedale, rivendicando l'apertura 
delle trattative sia nei confronti della 
proprietà che della regione lombardia. 


Venerdì 19, ancora un'assemblea 
alla quale hanno partecipato anche 
alcune/i tra i licenziati che hanno preso 
la parola tra gli applausi e le acclama- 
zioni dei presenti. Al termine, un corteo 
di alcune centinaia di dipendenti con alla 
testa un gruppo compatto di infermiere 
che sventolano le bandiere rosso-nere 
dell’Usi Sanità si dirige a passo spedito 
verso il piazzale dove si trova la sala 
acccettazione. 

Viene velocemente forzato a spinte 
il blocco di Ps e carabinieri e in pochi 
minuti il salone è pieno di gente che 
applaude, sventola bandiere dell’Usi e 
della Usb, grida slogan “Via via la poli- 
zia” “Andatevene, questa è casa nostra” 
“Vergogna vergogna” e per alcune ore la 
sala della accettazione viene completa- 
mente bloccata (durante le occupazioni 
i pazienti sono stati accolti e invitati a 
recarsi nei reparti per la visita, saltando 
le casse che nel frattempo sono state 
chiuse). 

Pare evidente che la Direzione dell’o- 
spedale, pesantemente colpita nel 
portafoglio nonostante goda della pro- 
tezione di un nugolo di tutori dell’ordine, 
non è praticamente in grado di opporsi 
alla protesta. Ma quello che lentamente 
sta cambiando è senza alcun dubbio il 
clima di sostegno che cresce di giorno 
in giorno e accompagna la lotta. 

Ad oggi, di fronte alle tende del pre- 
sidio che da tempo è stato posto dinanzi 
agli ingressi dei padiglioni sono state 
raccolte più di 13.000 firme tra i pazienti 
e i visitatori che hanno dichiarato di 
appoggiare la lotta. 

Nei prossimi giorni sono state indette 
serate di appoggio a Milano e nella pro- 
vincia alle quali parteciperanno alcuni 


S lavoratori in rappresentanza di tutti | 


colleghi mentre è stato indetto per il 
prossimo 8 maggio uno sciopero della 
sanità cui parteciperà il grosso degli 
ospedali milanese e non solo. 

La lotta quindi procede con l'ob- 
biettivo di riaprire le trattative con la 
proprietà ma rifiutando assolutamente 
il “piano Rotelli”. 


Di seguito il volantino emesso dalla 
USI Sanità dell'ospedale San Paolo di 
Milano: | 


LICENZIAMO I 
PADRONI DELLA 
SANITA 


Finanziata a piene mani con i soldi 
pubblici la sanità privata eredita da 
Formigoni lo scheletro del San Raffaele 
depredato dalla cricca che ha investito i 
nostri soldi in sud america. | 244 licen- 
ziamen-ti dei lavoratori programmati 
da Rotelli sono l’ultimo crimine sociale 
di chi in nome del profitto taglia cure 
e lavoro ai cittadini gia pesantemente 
colpiti dalla crisi speculativa capitalista. 

Sono partite le prime 40 lettere di 
licenziamento dei 244 annunciati dalla 
proprietà che ha rilevato il San Raffaele 
dopo il disastro da un miliardo e mezzo 
causato dalla gestione degli amici di 
quel Formigoni che ora riscuote ora a 
Roma lo stipendio di Senatore. Dei 40 
lavoratori colpiti dal provvedimento di 
Rotelli 20 sono amministrativi e 20 sono 
infermieri e personale d’assistenza. Il 


maggior azionista del Corriere della 


Sera che incassa già i soldi del finan- 
ziamento all’informazione/propaganda 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


AI San Raffaele prosegue la resistenza dei lavoratori 


vuole in questo modo aumentare, sulle 
spalle dei lavoratori e della collettività, 
la sua quota di profitto legata alle con- 
venzioni regionali che tengono in piedi 
la sanità privata e quindi anche le sue 
cliniche sparse in tutto il paese. 

Bene hanno fatto i lavoratori del 
S. Raffaele a respingere ‘con il voto 
contrario del referendum tenutosi a 
gennaio quella diminuzione di stipendio 
che poi la proprietà ha imposto con la 
forza recidendo il 10% i salari anche 
nei rami d'azienda e azzerando con una 
mossa degna del Regime fascista tutti i 
benefici della contrattazione sindacale 
degli ultimi 15 anni!!! Ben hanno fatto 
a comprendere immediatamente che il 
blocco dei licenziamenti (in cambio della 
rinuncia a grandi fette di salario) era un 
trucco temporaneo e legato unicamente 
alla vertenza in corso, tanto più che la 
proprietà di Rotelli si era già sbarazzata 
all’inizio del 2013 di più di un cen tinaio 
di lavoratori precari. 

Lo scandalo più grosso di questa 
vicenda è quello dello lo scarsissimo 
spessore delle istituzioni, della stampa, 
della giustizia e dei politicanti che han- 
no coperto le immani ruberie ideate dal 
sistema formigoniano che ha trasferito 
in Sud America i soldi dei contri-buenti 
trasformandoli in miserabili speculazioni 
di cui nessuno oggi chiede nemmeno 
conto proprio mentre si vuole lasciare 
a casa i lavoratori affamandoli alla ma- 
niera greca! 

Quale intenzioni e capacità hanno 
in serbo ora per affrontare la crisi sca- 
tenata dall’avidità di Rotelli il Sindaco 
Pisapia col suo programma di “sinistra” 
e lo stesso governatore con “la Lombar- 
dia in testa” è cosa tutta da chiarire ed 
è ciò che si scoprirà ora che scattano 
le prime manifestazioni in programma 
come, tra le altre, lo sciopero regionale 
indetto dal sindacalismo di base per l'8 
maggio. Le istituzioni devono dare ora 
un chiaro segnale di rottura col passato 
dell’incoscienza banditesca che in 17 
anni di scandali sanitari è stata spac- 
ciata per “buona amministrazione”. E 
ora che a pagare non siano i lavoratori 
così come accade ormai da tempi quasi 
immemori. La difesa dell'occupazione al 
San Raffaele è una questione che coin- 
volge fatalmente tutte le amministrazioni 
e tutti i lavoratori del settore sanitario 
pubblico e privato. Lo sciopero regionale 
dell'’8 maggio può essere trasformato 
nell’inizio di un’attesa riscossa. Trasfor- 
miamo il 25 aprile, celebrazione della 
Liberazione che ha fissato costituzio- 
nalmente il cardine del diritto al lavoro 
e la stessa festa dei lavoratori del primo 
maggio in giorni di lotta per i sacrosanti 
diritti che il profitto e la speculazione 
stanno cancellando dalla nostra storia! 

Organizziamo e sosteniamo la lotta 
dei lavoratori del San Raffaele e dei 
cittadini per ribadire il valore sociale di 
un'istituzione che merita di essere final- 
mente sottratta ai privati e socializzata 
nell'interesse del paese. 


L'8 MAGGIO SCIOPERIAMO COM- 
PATTI NELLO SCIOPERO REGIONALE 
INDETTO PER L'OCCUPAZIONE AL 
SAN RAFFAELE E PER LA DIFESA 
DELLA SANITA PUBBLICA 


SINDACATO AUTOGESTITO - 
USI SANITA - 
OSPEDALE SAN PAOLO 
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